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« Non è città in Europa che habbia più palazzi et di gran cir- 
cuito, così sul Canal grande come fra terra, di Venetia, i quali noi 
chiamiamo case per modestia, non havendo nome di Palazzo altro 
che quello del Doge ». Così il Sansovino nell’ opera intitolata Ve- 
nezia città nobilissima et singolare ('). 

Se Venezia al tempo del Sansovino era magnifica per palazzi 
e per chiese, ancora al principio del secolo nono era formata da 
poche chiese e da piccole e modeste case quasi tutte di legno, con 
finestre anguste, con coperti di tavole e di paglia, sparse nelle isole 
non anche congiunte. 

Al tempo di Agnello Partecipazio, divenuta Rialto sede del go- 
verno, la città, che pareva emergere dalle acque, cominciò ad ingran- 
dirsi, ad abbellirsi, manifestando fin d’allora « quella volontà di 
perfezione da cui nacque e si formò nei secoli, come una creatura 
divina » ( 2 ). 1 Veneziani (semplici ed austeri erano i lor costumi do- 
mestici) da prima volsero l’animo agli edifici pubblici, alle chiese, 
e specialmente al palazzo e alla cappella dogale, che dovevano di- 
ventare, dopo rifacimenti e adornamenti, meraviglie dell’arte architetto- 
nica e testimonianze della grandezza della Repubblica. Conosciuto 
l’Oriente e cresciuta la prosperità, ai Veneziani (che sapevano es- 
sere, ad un tempo, mercanti e guerrieri, politici e artisti), piacque 
fabbricare belle case, e arredarle con lusso prima, con sfarzo poi 
sontuoso e principesco. 

Ammirate da tutti che qui vennero, molte furono scelte ad ac- 
cogliere illustri personaggi, ospiti della Repubblica. 
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L’imperatore Federico II, venuto a Venezia nel marzo del 1232, 
volle, scrive il Caroldo, « veder tutta la città, chiese et case notabile, 
massimamente quella di Menimi da San Marcuola alhora istimata piti 
grande et meglio adornata de l’altre. Fu dimandato a sua Imperiai 
Cel. ne quello le pareva de FArsenal, de le Chiese, case et sito della 
città. Rispose che ogni cosa le piaceva... » ( 3 ). 

Ai 25 marzo del 1428 capitò nella città d’acqua e di marmo don 
i edro, figlio del re di Portogallo. Un cronista dice che egli volse 
intrar in molte case de Veniexia le qual lui vete magniamente ador- 
nade, non chomo stanzie de zitadini ina chomo palazi de reali, pigian- 
dosi gran maraveia di tanta nobeltà de case quante el vedeva per 
tutta la zità ». Ma il principe, per dir vero, non esaurì in ciò tutta la 
sua ammirazione, chè pur le donne veneziane ebbero la loro parte: 
dogni zorno lui andava per tutto con li suo sonadori, p i fari et 
trombeti perchè le done usisero a li balchoni » ( l ). 

Il canonico milanese Pietro Casola, qui di passaggio nel 1494, 
notava, nel diario del suo viaggio ( 5 ), che non era possibile dire piena- 
mente la bellezza la magnificenza la ricchezza di Venezia. Dopo di- 
scorso del palazzo dogale, il più bello d’Italia, secondo lui, seguitava: 
La numerositade de li grandi palazi e belli e richamente posti, chi 
de cento chi de cinquanta chi de trenta mila ducati e li possessori 
di quelli, lo lasso in pace, perchè sarebbe impresa troppo dura per 
me ». Ritornato da Gerusalemme alcuni mesi dopo, e invitato dai 
ofm (nella casa era gran festa in occasione di una nascita), strabiliò 
la pompa, che non avrebbero avuta certo, in simile occasione, 
ne la regina di Francia nè la illustrissima duchessa di Milano. Am- 
esso al cospetto dell infantata, l’arredamento e la decorazione 
camera, gli ornamenti della gentildonna e del letto lo mi- 
sero in tal stupore, che, all’oratore milanese Vimercati, non sapeva 
dire di tanta magnificenza: « non li seppi mai rispondere se 
non con Io strenzere de le spale ». Ciò non gli impedì di ammirare 
enticinque damigelle, che erano venute a salutare la patrizia Dolfin, 
belle e riccamente vestite: « non mostraveno però se non quatro 
o sei dita de nudo de sotto le spalle di detto e de nanfe », e ave- 
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PALAZZO SOPANZO, POI VAN AXEL. 

Disegno di Marco Moro inserito in * Veneri» pittoresca e monumentale » di Gian Jacopo Fontana. 






I. 




v ano molto ben dipinto non pure il volto, ma quel che si vedeva 
del petto ('% 

Nella seconda metà del secolo decimosesto, secondo il Sansovino, 

' palazzi più insigni di Venezia erano circa cento. Avevano facciate 
dipinte a fresco o incrostate di finissimi marmi, stanze con soffitti a 
stucchi o a lacunari, e tappezzate di damaschi, di broccato, o parate di 
ar azzi, di corami. E degna accompagnatura era la suppellettile che il 
lusso voleva sontuosa, e l’arte sapeva creare bella. E poi argenterie, 
maioliche di Faenza e di Urbino, vetri di Murano, pitture, statue e bronzi 
lavorati all’agemina. E spoglie di cacce, trofei di battaglie, e anche ar- 
011 che, qualche volta, valevano a testimoniare la nobiltà della famiglia. 

Fra i cento palazzi « così antichi come moderni, magnifichi et 
grandi, così nella compositura come ne gli ornamenti », non era certo 
dei meno pregevoli quello dei Soranzo, a Santa Marina. Il Sansovino 
'° nota, insieme con altri edifici della contrada, e lo vanta « per 
grandezza, per commodità, et per ornamenti rari et singolari » ( 7 ). 

E grandioso e cospicuo, con la torricella mozza, apparisce nella 
Pianta di Venezia del 1500, attribuita a Jacopo de’ Barbari. Oli scrit- 
tori di cose veneziane, posteriori al Sansovino, tacciono a torto di 
esso. Non lo troviamo nelle guide edite del seicento e del settecento, 
e neanche nelle Singolarità di Venezia del Coronelli, che pur v’in- 
cluse edifizi meno belli. 

Primo il Fontana in Venezia monumentale e pittoresca illustrò 
Questo palazzo, e la descrizione minuta, ma non scevra di mende, 
accompagnò con un disegno di Marco Moro. Dopo, è menzione di 
esso nei trattati di architettura veneziana, e presso che in tutti i libri 
su Venezia e in tutte le guide, concordi gli scrittori nel giudicarlo 
uno dei più notabili e nobili palazzi della città ( 8 ). 

Ritratto cento e cento volte da artisti italiani e stranieri, rico- 
struito per la mostra di Etnografia italiana del 1911 in Roma ( l) ), come 
uno degli angoli più pittoreschi di Venezia, scelto da Gabriele d’An- 
uunzio a stanza di Stelio Effrena ( l0 ), questo palazzo, che da quattro 
secoli e mezzo si specchia nell’acqua, è meta di un pellegrinaggio 
continuo di ammiratori. 
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Ci son città, dice Sar Peladan in un suo libro, che hanno un’a- 
nima discorde dagli odierni abitanti, un’anima allegorica come il loro 
stemma, un’anima che ritorna, come in pena, a lagnarsi presso gli 
esseri sensibili della loro sorte. 

Non anche si può dir ciò di alcuni edifizi ? 



« Questo palazzo (scrive il Mothes in Geschichte der Baukunst 
and Bildhauerei Venedigs) è certamente uno dei più ragguardevoli 
monumenti della sua epoca. E ciò perchè ha sofferto lievissimi re- 
stauri, e perchè ci ha conservato una quantità di pregevoli partico- 
lari, che si trovano solamente in pochissimi edifizi del medio evo in 
Venezia » ("). 

Il palazzo, di stile archiacuto, s’eleva accanto alla chiesa di Santa 
Maria dei Miracoli, in un angolo appartato e, come dicono, pitto- 
resco della città. È di pietra d’istria, a due piani, con due facciate sul- 
l’acqua. Quella sul Rio della Panada, immune da restauri, ha semplice 
la porta della riva, e garbate la quadrifora e le finestre del primo 
piano, ad arco inflesso e a contorno addentellato. Il poggiolo, che 
cinge solo due aperture della quadrifora, è adorno di due leoni 
accosciati, ha svelti colonnini con capitelli fogliati ed archetti trilo- 
bati, e posa su modiglioni a testa di leone. Il secondo piano appa- 
risce più ricco, e per quantità di ornamenti, e per qualità di ma- 
teriali impiegati : di marmo greco sono, per esempio, le colonne 
della quadrifora e i due bassorilievi con l’ arme dei Soranzo, inca- 
stonati ai lati di essa quadrifora. Questa facciata (che serba all’al- 
tezza del primo piano tratti di cornice veneto-bizantina, ed ha dei 
finestrini aperti, secondo l’uso di Venezia, nell’alto dei piani, per dar 
più di luce e di aria alle stanze), termina in un cornicione sostenuto 
da graziose mensole. 

La facciata sul Rio di Cà Widman (di recente denominato di San 
Canciano) ha patito restauri e alterazioni. Ingrandita è stata la porta 
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della riva, da prima ad arco acuto; e la trifora del primo e quella 
del secondo piano, una vòlta a davanzale rialzato, sono state guer- 
n 'te più tardi di poggioli. Anche questa facciata conserva, all’altezza 
del primo piano, una cornice veneto-bizantina, ch’è di buona mano 
e simile a quella del palazzo Bembo, sul Canal Grande. 

La stretta fronte del palazzo, volta verso la Fondamenta delle 
Erbe (a torto chiamata oggidì Sanuto), dà a diveder tracce d’antica 
decorazione murale, e mostra la porta d’ingresso, una delle più in- 
signi di Venezia per ben ornamentata e armonizzata leggiadria. Cor- 
doni e dentelli marmorei ricingono essa porta, e la ingentilisce uno 
svelto arco a cuspide, sormontato da un cespo di foglie : nel tim- 
pano, impiallacciato di marmo greco, spiccano quattro dischi di marmi 
orientali colorati e lo stemma della famiglia Van Axel. L’imposta (si- 
mile, se pur posteriore, a quella del palazzo Bernardo a San Polo) è 
°Pera egregia per disegno e per fattura, e meritò l’elogio del Ruskin, 
c he scrisse in The Stones of Venice : « La porta, che si apre sulla fon- 
damenta, è l’unica che in Venezia sia affatto intatta, avendo conservato 
l’imposta di legno riccamente scolpita, con la spia per vedere i visi- 
tatori, e il fine picchiotto in forma di pesce » ( l2 ). A rendere più pitto- 
resco questo angolo di Venezia, il vicino giardino stende i rami dei 
suoi alberi, che, quando sono in fiore, incorniciano la porta del palazzo: 
quasi la natura voglia dare l’ultimo ritocco alla bella opera dell’uomo. 

Passata la soglia, ecco un grandioso cortile, cinto da due alte 
mura che portano le branche della scala, e da due facciate (corrispon- 
denti a quelle dei rii), che s’appoggiano ad un portico. Accresce 
bellezza al cortile la vera da pozzo, fattura di scalpello valente e 
già sensibile al nuovo stile: di broccatello veronese, a forma di ca- 
pitello, s’apre, cinta di mosso rigoglioso fogliame e portante nelle 
facce, alternati, un vaso con tralci di fiori e lo stemma di casa So- 
ranzo. Questo stemma, trinciato (come si dice in gergo araldico) 
d’oro e d’azzurro, vuoisi da taluno non altro essere che lo scudo 
militare di un Pietro Soranzo, nell’espugnazione di Ravenna (circa 
l’anno 730 ) : adottato dal doge Giovanni Soranzo, fu intagliato sopra 
• 1 suo deposito nel battistero di San Marco. 
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Sorreggono il portico, a cinque archi e spezzato ad angolo retto, 
colonne di pietra istriana, con capitelli intagliati a foglie e a punte 
di diamante. La facciata, addossata al primo tratto del portico, ha in 




PORTA SI LI. A FONDA MUNTA DFLLF F.RHF. 



(Fot. Alinari). 



alio una finestra che mette in una terrazza, e conserva traccia d’altra 
apertura murata di poi : noi crediamo che qui fosse uno sporto. La 
facciata di contro a chi entra, ha al primo piano una finestra con 
colonne ioniche, e al piano di sopra una trifora archiacuta, guarnita 
di parapetto traforato : colonne e parapetto accusano P epoca tarda, 
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in che sono stati allogati. Nel cortile apparisce, basso con finestre 
ad arco scemo, il terzo piano, il quale protende all’esterno sola- 
mente due diramazioni, a guisa di piccole torri mozze: Luna u 
Fondamenta delle Erbe, l’altra sul Rio di Cà Widman. La scafa 
scoperta, che mena al secondo piano, è grandiosa e, a detta dei 
Paoletti, tra le più interessanti di Venezia ( l! ). Essa comincia a 
sinistra della porta d'ingresso e sale lungo le due mura del cortile, 
che son così tagliate con piacevole effetto: la balaustrata è formata 
da colonnette, intercalate da pilastrini che portano teste di pietra 
istriana : dei tre ripiani Pultimo, più grande e riparato da un coperto 
ligneo, ha il parapetto con colonnine fogliate, congiunte da archetti 
trilobati. 

Su i muri dei cortile, all’altezza del primo piano, corre una fascia 
ornamentale veneto-bizantina, cavata dalla preesistente fabbrica ; equa 
e là, infisse, si vedono patere rappresentanti lotte di animali. 1 muri, 
orlati da un bel fregio di cotto e coronati di merli, primieramente 
erano dipinti. La decorazione si cominciava da un festone di foglie 
d’alloro, seguitava con una fascia di denteili, per distendersi pon in 
un disegno che il rosso e il giallo accendevano su macchie verdi : 
così dipinte, le facciate dovevano sembrare ricoperte da un tessuto 
orientale ("). 

11 primo piano ha altra scala, con cortile ed ingresso di fianco 
alla chiesa dei Miracoli. Questo cortile, che il Paoletti reputa uno dei 
più caratteristici e pittoreschi del secolo decimoquinto ('’), da prima 
era più ampio ed aveva un portico a due archi: in tempi più re- 
centi, il portico è stato murato e ridotto a magazzini e inchiuso in 
Koffe aggiunte. 

La vera da pozzo, ch’era qui simile a quella del conile glande 

da sembrare fatture del medesimo scalpello, lasciò pur troppo il suo 
posto, venduta non son molti anni : è sostituita da altra, non com- 
pagna nè per età nè per bellezza ('"). 

La scala, anche questa scoperta, monta su archi a grado a grado 
crescenti, e termina in un ripiano più ampio, da cui si passa in una 
Soggetta a due archi e con grazioso parapetto. La balaustrata della 
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scala è ridotta a male: si conserva le teste di pietra istriana su i pi- 
lastrini, ma non le colonnine. Anche i muri di questo cortile serbano 
tracce dell’antica decorazione, ed hanno la fascia ornamentale di terra 
cotta e la merlatura: simili, tutte, a quelle del cortile principale. 



* 

* * 



* Chi ha immaginato un tale palazzo » scrivevano Pompeo 
Molmenti e Dino Mantovani in Calli e Canali in Venezia «■ doveva 
essere un di que’ fantasiosi e gentili artefici del primo Rinascimento, 
ai quali la nuova arte rideva ancora in armonia con la vecchia, e che 
sapevano con felice spontaneità fondere nelle loro architetture ele- 
menti di stili anche disparati. E chi ha scelto l’architetto doveva es- 
sere un di quei patrizi a cui le cure dello stato e le faccende della 
mercatura non toglievano il senso e l’amore dell’arte ». 

Quando fu edificato questo palazzo? 

John Ruskin lo aveva giudicato <; nobile palazzo del secolo de- 
cimoquarto » ( l7 ), e della prima metà di quel secolo lo aveva cre- 
duto il Mothes( 18 ); e taluno ( |lJ ) poi, alla scuola di Filippo Calendario, 
aveva assegnato le vere da pozzo : ma, quando ciò si scriveva, al 
Calendario si attribuiva anche il palazzo Donà (ora Giovanelli), inal- 
zato circa un secolo dopo la sua mala morte. 

Il palazzo che noi illustriamo è della seconda metà del secolo 
decimoquinto ; e fu costruito su una casa bizantina, di cui avanzano 
1 ^egi, le cornici, le patere ed anche alcuni muri a terreno. 

Chi lo costrusse ? Un artefice senza nome. 

In quell’epoca, appartenendo le arti figurative alle meccaniche, i 
pittori e gli scultori erano considerati artigiani, e le loro botteghe 
non avevano ancora dignità di studi. Questi artieri senza orgoglio e 
senza ambizione non tenevano alla personalità e alPoriginalità : quando 
non eccellevano, sapevano pur raggiungere, a volte, la perfezione nei 
modesti limiti della loro opera ; sommi, non sdegnavano por mano a 
umili lavori. (Il Ghirlandaio, ci dice Giorgio Vasari ( 20 ), «■ aveva com- 
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flesso a’ garzoni, che e’ si accettasse qualunque lavoro che capitasse 
a bottega, sebbene fussero cerchj da paniere di donne: perchè non 
b volendo fare essi, li dipanerebbe da sè »: Donatello a tutte le 
c ose mise le mani, senza guardare che fossero vili o di pregio : il 
Botticelli lavorò anche stendardi e altre drapperie). E creavano come 
'a natura, senza regole nè simmetria; e, le più volte, senza saper 
qual bellezza fiorisse nelle loro mani umili e callose, come l’albero 
non sa il sapore dei frutti che danno i rami. Spesso non legavano 
'1 proprio nome a quel che creavano, perchè gli artefici, già me- 
scolati e confusi nelle corporazioni, scomparivano nelle opere ; e 
queste, appena finite, erano quasi indipendenti e più grandi degli 
stessi artefici. Amavano il lavoro come quello ch’era letizia dignità 
fede; e, sotto il fuoco della loro anima, la materia dormente pareva 
animarsi, farsi obbediente, quasi spiritualizzarsi, per divenir luce o 
Per assumere forme perfette. L’arte allora non solo viveva nella vita 
degli artieri, ma si diffondeva nella vita del popolo, tutte le sue 
nianifestazioni empiendo di grazia, penetrava nelle chiese, saliva nei 
palazzi principeschi e patrizi e fin nelle case comuni, a improntare 
di sua bellezza gli arredi le vesti, e fin gli arnesi gli utensili. Dopo 
nna vita laboriosa, semplice e silenziosa, dopo aver creato tanti ca- 
polavori, essi scendevano nel sepolcro spesso ignoti, più spesso 
Poveri, lasciando ai figli, sola eredità, il sacro patrimonio dell’arte, 
che, trasmesso da padre a figlio, non di rado si accresceva e si in- 
gentiliva. 

Il palazzo ai Miracoli è opera di uno di quegli oscuri e pur ar- 
moniosi artefici, i quali erano ad un tempo scultori ed architetti, e si 
dicevano con modestia tagliapietre: sana e bella modestia che faceva 
chiamare Donatello picchiapietre >, e Piero Lombardo « taiapiera •>. 

Chi commise questo palazzo ? Il genealogista Girolamo Priuli, nei 
Pretiosi frutti del Maggior Consiglio, così scrisse di Marco Soranzo, 
procuratore della chiesa dei Miracoli : « Il qual Marco fu quello che 
con il fratello Agostino, Senatore.... inalzò la Chiesa della Madonna 
dei Miracoli contigua alla sua casa, antica habitazione de’ suoi > ( 2I ). 
Di che si son tenuti paghi tutti che hanno scritto di questo edifizio. 
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Noi siatn voluti risalire addietro, e abbiamo voluto ricercare da chi 
fu inalzato esso palazzo e quando, e di quali aggiunte e ornamenti, 
nei primi tempi e poi, fornito. Non diciamo che le nostre ricerche 
sieno riuscite a pieno, ma quanto è emerso basta a stabilire Petà 
esatta del palazzo. Intanto un documento, ritrovato nell’Archivio di 




M 

















particolare della imposta. 



(Fot. Alinari). 



Stato di Venezia, ci dice quando i Soranzo entrarono in possesso 
del luogo. È la notifica di un contratto di compra e vendita, per 
il quale Paolo e Battista Gradenigo e due loro nipoti vendevano, il 
27 novembre del 1473, a Niccolò Soranzo una proprietà: < lina do - 
mus magna a statio curii omnibus suis domibus a sergentibus subtus 
ipsarn domimi positis et rum omnibus suis habentijs et pertinentijs 
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sita in confinio sancte Marine » ( 22 ) : proprio la casa di cui discor- 
riamo. Proprietari di essa erano i Gradenigo fin dal principio del 
quattrocento, come attestano altri documenti nell’Archivio di Stato 
di Venezia. Da un atto notarile del 1402 ( 23 ) ricaviamo che la casa, 
già proprietà comune di Andrea e di Luca Gradenigo del quondam 
Pietro, passava tutta al primo dei due fratelli, per l’acquisto dell’ 8 
marzo 1401; e ricaviamo ancora che i procuratori della commissaria 
di Luca Gradenigo, ai lò ottobre 1402, definivano una lite di confini 
riguardante la casa. Un documento del 1403 ( 24 ), ch’è /’ investitura 
ad proprium al nome di Andrea Gradenigo, ce ne porge la descri- 
zione minuta; e un cenno inserito ai 19 maggio del 1403, nel qua- 
derno della commissaria di Luca Gradenigo ( 25 ), ce la mostra peri- 
colante. Infine impariamo da altro documento che Paolo, Battista e 
Tommaso Gradenigo, proprietari di tre parti di essa, ne compravano 
il resto dal fratello Benedetto, ai 13 marzo del 1447 ( 2<> ). 

Da costoro (in luogo di Tommaso mancato, troviamo i figli 
Pietro e Benedetto) acquistava Niccolò Soranzo, procurator di San 
Marco. Sono sfuggiti alle nostre ricerche, forse dispersi in archivi 
privati, il contratto di vendita e gli altri documenti contemporanei, 
che ci avrebbero dato più particolari e precise notizie. Certo era 
edificio notevole, se fu venduto per quattro mila ducati d’oro, somma 
per quel tempo ingente. 

Venditori e compratori appartenevano a illustri famiglie vene- 
ziane, ed erano congiunti di parentado (-'). 

I Gradenigo avevano avuto tre dogi e una dogaressa ; famosi 
quelli per gli avvenimenti, di cui furono gran parte; non men famosa 
questa per l’ingiusto oltraggio ; 

Marin Falier da la bela mugier 
1 altri la gode e lu la mantien. 

I venditori del palazzo erano fratelli di Regina Gradenigo, spo- 
sata nel 1426 ad Andrea Vendramin e incoronata dogaressa nel 1476. 

E da vecchia casata discendeva Niccolò Soranzo. I cronisti affer- 
mano che questa famiglia fu ammessa al Consiglio nell’anno 747; e 
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taluno, con argomenti sufficienti al « genealogista fraticello » della 
satira menziniana, prendendo appiglio dal nome latinizzato di essa 
famiglia, la crede originaria di Anzio e contemporanea alla fonda- 
zione di Roma. I cronisti non ben s’accordano fra di loro nell’ indi- 
care il luogo donde mossero i Soranzo, per venire nella laguna. Il 
Barbaro, con più autorità, tiene primi qui apparsi quei Soranzo che, 
dopo la distruzione di Aquileia e di Aitino, ripararono in un luogo 
sopra Belluno, e di là, carichi di ricchezze, trasmigrarono in Rialto. 
Più tardi, altri Soranzo vennero d’altri luoghi. 

Questa casata, che diede tribuni nei tempi più antichi, ebbe poi 
uomini d’armi, di lettere, d’ambascerie e di stola, ed anche un doge. 

In contrada di Santa Marina incontriamo i Soranzo fin dal tre- 
cento: un Marin Soranzo, qui nel 1311, fece il suo testamento ( 2S ) : 
Marco Soranzo nonno del procuratore Niccolò qui abitava, quando 
nel 1355 fu chiamato, nella Zonta, a giudicare Marin Faliero. E pa- 
recchi Soranzo di questa contrada nel 1379 « fevano le facion », 

ossia sovvenivano con imprestiti la Repubblica, impegnata nella guerra 
contro i Genovesi ( 29 ). A Santa Marina allignavano, nel quattrocento, 
due rami della famiglia Soranzo, tutt’e due discendenti dal Doge : 
quello propriamente detto di Santa Marina ( 3n ), e quello che più tardi 
si denominò, dalla vicina chiesa, dei Miracoli. Altra famiglia Soranzo 
era nella contrada, ma di essa poche notizie avanzano, e di poco 
rilievo: certo, non si diramava dal vecchio tronco dogale. 

Il procurator Niccolò Soranzo apparteneva al ramo che, poi, si 
disse dei Miracoli: abitava a Santa Marina, già, sul principio del 
quattrocento, e vi stette fino al 1462, che, eletto procuratore di San 
Marco, passò a dimorare, come gliene dava diritto l’alta sua dignità, 
in Procurala. 

I Soranzo, ricchi e potenti, si piacevano di aver belle abitazioni. 
Sappiamo dalle cronache che nel secolo nono avevano lor case, 
ampie e ben adorne, in contrada di San Samuele, alla svolta del 
Canal; e sappiamo ancora che Antonio Soranzo, padre del Doge, 
abbandonata l’antica abitazione dei suoi, prima si trasferì in contrada 
di Sant’Angelo, dove aveva fatto edificare un grandioso palazzo, poi 
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’ ^' ovan ni in Oleo (ora S. Giovanni Nuovo) in altro cospicuo 
1 icio, pur esso da lui costruito ( 3I ). Leonardo Frescobaldi, fiorentino, 

la 3 Cena ’ ne ^' a S os t° del 1384 da Remigio Soranzo, scrisse che 

casa « parea di oro, e... vi aveano più camere che poco vi si ve- 
6Va altro che oro od azzurro fino » ( 32 ). 

Il palazzo, che nei primi anni del quattrocento minacciava ro- 
vina, fu certo dai Gradenigo rassettato ; e, divenuto possesso del 
oranzo, fu riedificato e guernito di scelti marmi, di leggiadri orna- 
menti, e coperto di pitture murali, e fregiato di cornici e patere, ap- 
partenenti alla primiera fabbrica bizantina. Che il palazzo sia stato 
costruito da Niccolò Soranzo, e precisamente tra il 1473 e il 79, 
e certo anche per prove d’archivio. Un atto fermato il 5 novem- 
bre del 1479, fra il magnifico procurator Soranzo e Piero Moro- 
Sln >, atto che chiudeva una lunga lite di confine, chiama quella 
del Soranzo * la sua caxa nuova fabricada in la contrada de 
S. Marina » ( :;ì ). 

Niccolò Soranzo fu per diciottenni procuratore di San Marco, 
dignità, dopo quella del doge, la più alta della Repubblica; fu dei 
dieci senatori inviati nel 1464 a complimentare Paolo li; e, alla morte 
dei serenissimi principi Cristoforo Moro (1471) e Nicolò Tron (1473), 
Per poco non riuscì doge. Morì nel 1480, carico d’anni e fornito di 



notevole patrimonio, che aveva accumulato in sua gioventù, eserci- 
ta ndo la mercatura e navigando in Oriente. Nel testamento commet- 
ti 3 di dargli sepoltura nell’arca di famiglia, che era nel chiostro di 
San Zanipolo ; consigliava i figli, Marco e Agostino ( 34 ), di vivere a 
comune, per quattro anni dopo la sua morte; raccomandava alle 



nuore la concordia ; liberava una sua schiava « saracena » ; ma del 
Palazzo non è pur un motto nel testamento ( 33 ). 

Venuto a morte Marco, sul cominciar del 1486, fra altri legati a 
Monasteri ed a poveri, lasciava alla chiesa dei Miracoli « una veste 
a la figura de la nostra dona dei Miracholi », e di danaro, quanto 
occorresse per un viaggio a Gerusalemme : chè, sorpreso dalla 
vecchiaia, aveva ottenuto da Sisto IV di non intraprendere tal viag- 
gio, promesso in voto. Raccomandava altresì nel testamento che sua 
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moglie, Campagnola Loredan, continuasse a stare con i figli, e che 
tenesse per sè « una de le chamere de la chaxa granda nostra, dove 
a lei meio » piacesse ( 30 ). 

Il Fontana credette che Pietro Lombardo, nel tempo che condu- 
ceva la fabbrica della chiesa dei Miracoli (ed erano procuratori di 
essa Marco prima, Agostino Soranzo poi), desse mano a qualche 
restauro o abbellimento del palazzo. Ed esso il Fontana mise fra i 
lavori eseguiti a quel tempo, nel secondo piano: una cornice inta- 
gliata e dipinta d’oro e d’azzurro, che era in una delle sale, il pa- 
rapetto della trifora che dà sul cortile, il lavello che era nella grande 
sala d’ingresso. La cornice oggi più non si trova nel palazzo; il 
parapetto della trifora, secondo noi, è d’età posteriore ; e, d’accordo 
col Fontana, teniamo di scalpello lombardesco (forse di Tullio) il 
lavello. Di marmo carrarese, finemente lavorato a bassorilievi, con 
putti, grifi e sfingi, questo lavello tolto dal suo luogo e venduto 
passò, sono molti anni, in America : ora trovasi, e ce ne porge 
testimonianza una pubblicazione, in un palazzo di New-York ( J/ ). 
Di questa bell’opera ci resta un disegno colorato, nei Saggi di fa- 
miliari magnificenze preservate tra le moderne nclli chiostri c pa- 
laggi di Venezia di Giovanni Grevembroch ( ;;8 ). 

11 palazzo, morto Marco, passò ai figli, e rimase nei Soranzo 
fino al declinare del secolo decimosesto. 

Qui abitò Giovanni Soranzo che ebbe lite con Marin Sanuto, e 
fin gli procurò una giornata di prigione. Lo storico così ne discorre 
nei Diarii , a dì 18 decembre del 1516: « La matina seguì l’oribel caso 
etc..., che credendo io andar a San Marco justa il solito, fui da quel 
traditor di Zuan Soranzo fo di sier Marco, con el qual ho lite zà 
anni 6 con lui...; et per farmi oltrazo, a San Cassan mi fece retenir, 
et andai a Santo Marco da Zaneto Dandolo, iicet tutte le sententie 
erano suspese per sier Marchiò Nadal auditor vechio. Hor el dì drio 
uscii fuora, e questa vendeta, non lasserò ad altri « ( 3t) ). Ma il mite 
Sanuto, forse, non ne fece altro: sua vendetta, se tale s’ha a dire, fu 
di scansare nei Diarii i Soranzo dei Miracoli. In fatti abbiamo inu- 
tilmente cercato notizie su gli antichi proprietari di questo palazzo, 
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°ei cinquantotto tomi del Sanuto, dove pur è compiutamente ri- 
tratta la vita veneziana del tempo, sì pubblica che privata, nei suoi 
avvenimenti grandi e piccoli, ed anche nelle sue minuzie. Non però 
il Sanuto dimenticò l’oltraggio patito, che fin nel testamento lasciò, 
aver dovuto vendere la sua parte dell’osteria della Campana a Rialto, 
Per uscir di debito. 

Qui abitò Girolamo Soranzo di Alvise. Il Priuli nei Pretiosi frutti 
di lui dice : « Amirar le prestantissime doti di questo Senatore puono 
molti, ma a descriverle la penna mia non è bastante. L’esser egli versato 
ne i primi maneggi del Governo servirà per testimonio delle sue virtù. 
Si applicò però tardi alli honori, perchè attese lungo tempo agli studi, 
et li convenne pensare alle cose della sua casa, essendo egli il mag- 
giore della Fraterna restata senza il padre, essendo tutti si può dir 
nelle fascie ». Ed il Priuli, dopo aver discorso delle molte cariche 
degnamente tenute dal Soranzo, aggiunge: « Fece due Consiglierie 
nel sestier di Castello, habitando la Casa alla Madonna dei Miracoli, 
che era sua, al presente possessa dal Vescovo di Concordia Sanudo, 
cioè li anni 1563 et 1567, il qual’anno resse il Dogato per la morte 
del Doge Girolamo Priuli » ( 40 ). Una sorella di Girolamo Soranzo 
ebbe a marito quel Niccolò Venier, che fu soprannominato « meza 
mugier », forse perchè tolse cinque mogli ( 41 ). 

Qui visse anche Gianfrancesco Soranzo che il Foscarini, in un 
ragionamento su i patrizi letterati, mette accanto a Trifon Gabrieli e 
a Nicolò Tiepolo, e tutt’insieme loda come quelli che curarono lo 
studio della lingua italiana in Venezia, e furono consultati financo 
dal Bembo ( 42 ). E qui abitò Alvise Soranzo, del quale il Priuli nella 
citata opera dice : « Vero esemplare di virtù, che con il solo concetto 
di quelle fu senz’altro titolo eletto l’anno 1575 Savio di Terra Ferma 
et morì del 1583, essendo stato quattro volte Savio di Terra Ferma 
et di Pregadi ordinario ». Taluno tiene cotesto Alvise lo stesso, che 
Prese parte alla battaglia delle Curzolari, e ne scrisse un ragguaglio 
in istile pacato, con molti particolari su le relazioni fra Sebastiano 
Veniero e Don Giovanni d’ Austria ( 4! ). Morto Alvise, la fami- 
glia di lui andava ad abitare altrove, e, più tardi, i figlioli Gian- 
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francesco ( 44 ) e Gerolamo si partivano il patrimonio ( r> ) : a Gerolamo 
toccò la casa ai Miracoli, vogliamo dire il secondo piano, che ave- 
vano a pigione i fratelli Giovanni e Angelo Badoer. (Già : qui abitò 
per alcun tempo quell’Angelo Badoer, che nel 1607, imputato di aver 
segreti colloqui con monsignor Gessi nunzio in Venezia, si ebbe un 
anno di carcere; e che nel 1612, accusato di pigliar stipendio dal re 
di Spagna, per iscansar la forca, riparò a Roma). Gerolamo Soranzo ( 46 ), 
rimasto padrone della casa, rinnovava la locazione ai Badoer, e si 
faceva dare a prèstito duemila ducati ( 47 ). E ai 15 novembre del 1597, 
ancora a corto di quattrini, la vendeva per 5200 ducati a un Rai- 
mondo Vidali ( 48 ). E non finisce lì, chè indi a poco annullava il 
contratto col Vidali ; e, ai 13 febbraio del 1598 more veneto, s’in- 
duceva ad una permuta, per cui dava ad Alvise Venier, suo co- 
gnato ( 4) ), la bella casa, e ne aveva altra di due piani, in Campo 
Santa Maria Formosa ( 50 ). 

E da sapere che questo contratto di permuta nascondeva una 
vera e propria vendita. Se non che il Venier, segnato il contratto, si 
tenne ad esso, ed il Soranzo non altro potè che piatire : in un atto 
notarile suona l’eco della querimonia di esso Soranzo, cruccioso di 
aver dato « cosa tanto nobile et di molto valore per acquistar cose 
rotte et di poca considerazione » ( 5I ). 



Alvise Venier apparteneva a famiglia di patrizi e di poeti. Ben 

cred^' 0116 ^' etr ° ^ retlno scriveva al padre di lui, Lorenzo : < Io mi 

° c ^ e seme, con il quale la Magnificenza di Messer Gian- 
nandrea ( ) vi ha generati, habbia origine da Parnaso; e perciò tutti 
i suoi figliuoli sono Apolli e Mercurii ». E poeta fu Lorenzo stesso, 
se pur di fama non invidiabile. Sono di lui La p... errante e II Tren- 0 
tano della Zaffetta , poemetti in ottava rima più e peggio che inde- 
centi. Forse di lui è anche la nota Tariffa ove l’autore, che da prima 
si tenne Pietro Aretino, rassegna le cortigiane veneziane del tempo, di 
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tutte dicendo pregi e difetti, e più spesso i difetti, e con sconci par- 
ticolari ( 53 ). 

Alvise e Maffio, figli di Lorenzo, furono anch’essi allievi delle 
rnuse; migliore Maffio che fu, poi, migliore come poeta dialettale. 
Uomo di chiesa costui, praticò assai più in corte; ma non ricco, pur 
dovè chiedere la sede arcivescovile di Corfù ; e, dopo molto frugare 
e soffogarsi, ottenutala, poco profitto ne cavò. Inquieto e scontento, 
■ungamente viaggiò nella sua corta vita: fu anche a Costantinopoli, 
e tal gita, se gli fornì argomento ad una Descrizione dell’ impero tur - 
chesco, gli fruttò anche un male, di cui si consolava pensando a « le 
Piaghe del regno di Francia, nate per causa di donne anch’esse » ( 54 ). 

Alvise nacque il 16 di maggio del 1545, e con il battesimo, si 

Può dire, acquistò la cittadinanza nella repubblica delle lettere; chè, 
tiglio di poeta, ebbe a patrino il divin Pietro. A lui, fanciullo e or- 
fano del padre, fu certo guida lo zio Domenico Venier( 55 ), poeta in 
quel tempo molto celebrato; a lui, giovinetto e voglioso di studi, 
tal guida e l’amicizia e la consuetudine di spiriti eletti formarono 
•'animo e l’ingegno. Quindicenne conobbe Torquato Tasso, qui 

v enuto nel maggio del 1559, e gli divenne presto amico; e forse 
assistette ai primi tentativi del gran poema epico, se s’ha da pre- 
star fede al Solerti, che a quel tempo reca il Libro primo del Ge- 
rusalemme. L’amicizia fra i due giovinetti si rinsaldò, chè insieme 
•i troviamo allo Studio di Padova, e più tardi allo Studio di Bo- 
logna ; e sempre durò, come attesta una lettera del Tasso a Maurizio 
Cattaneo. Al quale nel dicembre del 1592, per rassicurarlo della sua 
a micizia, scriveva : « Ora, se n’avete alcun dubbio, cercherò di rimo- 
verlo co’l lodare gli amatori de la pace, de la giustizia e de gli 

studi, come furono sempre i signori viniziani, e particolarmente il 
Carissimo signor Luigi Vernerò, del quale infin da la mia giovanezza 
fui amico e servidore ». 

Alvise, per certo, frequentò nella giovinezza, insieme con Maffio, 

• a casa dello zio Domenico, dove convenivano i più nobili e chiari 
ingegni di Venezia e di fuori a darsi, col trattar lieti argomenti, 
onesto sollazzo ; e dove si faceva anche musica con l’ intervento di 
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Franceschina Bellamano, di Gaspare Fiorino, di Perison Cambio, e 
sotto la direzione del poeta e organista Girolamo Parabosco. In que- 
st’aria tutta impregnata di poesia e di coltura, sbocciarono i suoi 
primi canti. Dionigi Atanagi, inserendo alcuni componimenti di lui, 
ventenne, nelle Rime di diversi poeti toscani, scriveva : L’autore 

di questi tre sonetti è un giovane gentilhuomo venetiano, nipote del 
Cl. M. Domenico Veniero: il quale caminando per Torme del zio, 
col valor de l’ingegno e con la leggiadria de lo stile supera e gli 
anni e la speranza, benché grande, di lui conceputa >. Codesti versi 
petrarcheggianti non sono, per dir vero, gran cosa ; ma pur lo Zeno 
e poi il Serassi, che ne lodava la purità e la bellezza, lamentavano 
che di Alvise fosse avanzata così scarsa mano di rime. 

Egli frequentò anche il - mezzato * di Giacomo Contarmi, che 
fiorì, rinomato per gli uomini che vi praticavano e per le accademie 
che vi si tenevano, sino al declinar del secolo decimosesto, quando 
si trasmutò nelle stanze di Giacopo Marcello. Al Contarmi e al suo 
virtuosissimo circolo, il Venier lesse VEpido, che Orsatto Giustinian 
aveva industriosamente tradotto, e che gli Accademici Olimpici di 
Vicenza, nel 1585, aprendo il palladiano teatro, avevano recitato con 
sontuosissimo apparato : il Giustinian aveva intitolato il suo lavoro 
ad Alvise « sì per l’antica loro amicizia, come anco perchè non 
fosse altri per avventtfra che di tal lezione maggiormente si dilet- 
tasse, nè che n’avesse maggior intelligenza di lui, per la mirabile 
cognizione che possedeva non solo delle scienze e dell’arte dell’e- 
loquenza, e del ben parlare, ma della poetica ancora, e in partico- 
lare della tragedia » ( 5f> ). 

Ma il Venier non fece quel cammino, che gli aveva pronosticato 
l’Aretino; sì ebbe pubbliche cariche, ed era capitano in Bergamo 
quando Bianca Cappello gli annunziò la morte di Maffio, avvenuta 
in Torrenieri il giorno 11 novembre del 1586. La Granduchessa di 
Toscana, nel mandare ad Alvise quel che aveva lasciato l’Arcivescovo, 
gli fece raccomandazione di pagarne i debiti e di onorarne la me- 
moria. Egli (ciò risulta da alcune lettere che sono nell’Archivio di 
Stato di Firenze), assicurò la Granduchessa ch’era sua intenzione di 
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erigere a Maffio un monumento, nella cappella di famiglia in Santo 
Stefano, o nel Duomo di Siena, dove era stato sepolto. 

Alvise Venier fu anche savio di terraferma e senatore. Morto 

il 26 decembre del 1617 il secondo piano dei palazzo ai Miracoli 
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(ed eccoci in argomento, dopo la noterella che pur dovevamo a questo 
Patrizio poeta, a pena nominato dagli scrittori), insieme con tutto il suo 
patrimonio, passò al figlio Gio. Batta, che indi a poco mancò, di 
bentatrè anni, guasto dai vizi (’ s ). 



Dagli eredi di Giambattista Venier, il 6 gennaio del 1627 more 
veneto, comprò questo secondo piano monsignor Mattio Sanuto ve- 
scovo di Concordia ( 39 ). In quel tempo esso era allogato a Pietro 
Badoer del fu Gian Alvise ( 60 ) : ed era pur questi pigionale, quando 
la casa patì un incendio. Il Giornale delle cose del mondo avvenute 
negli anni 1621-1623 , sotto la data de’ 28 gennaio 1622 more ve- 
neto, reca: « Giersera si acese fuoco acidentalmente in casa dell! 
Ch. mi Badoeri alla Madona dei Miracoli, et perchè penetrò alquanto 
nel Monastero di quelle moniche, queste si salvarono in chiesa fin 
che fo estinto il fuoco il quale fece poco danno » (" ). Dopo questo 
incendio, la casa ebbe acconcimi. E restauri e abbellimenti fece, è 
da credere, monsignor Sanuto, quando ne venne in possesso. È cosa 
certa che ridusse una stanza a cappella ( f ’ 2 ); ma noi teniamo di quel 
tempo anche il parapetto della trifora del cortile, il poggiolo sul Rio 
di San Canciano e i piccoli poggioli su la calle della Chiesa. E in- 
cliniamo a credere che allora, nel primo piano, si facessero lavori; e 
fra essi, il poggiolo sul Rio di San Canciano e le colonne ioniche 
della trifora del cortile ( 63 ). 

Il primo piano, che nei documenti più antichi è detto « domus 
a sergentibus », era stato fornito di comodità e di ornamenti, nella 
ricostruzione fatta da Niccolò Soranzo. E mentre il piano nobile era 
passato, su la fine del cinquecento, in possesso altrui, questo era 
rimasto ai Soranzo. Nel 1602, n’ erano proprietari Gianfrancesco e 
Girolamo Soranzo del quondam Alvise e i costoro cugini Girolamo 
e Marco Soranzo del quondam Marco : lo aveva a pigione Otta- 
viano Valier ( 64 ). 

Più tardi, il possesso di esso si adunò quasi intero (su la quarta 
parte gravava un livello), in mano di Marco Soranzo, i cui figli, 
Andrea e Alvise, F8 maggio del 1652 lo vendettero ai Van Axel ( 65 ). I 
quali, pochi giorni dopo, acquistarono anche il piano nobile ( (,( ’), già 
passato, per la morte del vescovo di Concordia ( (l7 ), al fratello se- 
natore Giambattista Sanuto. 
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Di Malines, giovanissimi, vennero sul finir del secolo decimosesto, 
Giusto Adolfo e Francesco Van Axel. 

La famiglia trasse origine e casato da una piccola città (Axel, 
presso Gand), il cui possesso godette fin nel secolo decimosecondo; 
e vanta lunga serie di uomini illustri, che le storie rammemorano con 
Parole d’altissimo onore. Noi stiamo contenti a nominare Gilberto, 
che tenne cariche ragguardevoli, nella seconda metà del secolo deci- 
mosecondo, presso Margherita contessa di Fiandra; Romano, cava- 
liere di San Giovanni di Rodi, che morì nel 1335 da valoroso in 
Terra santa; Jacopo che, per il coraggio dimostrato nell’assedio di 
Nancy, fu armato cavaliere sul campo da Carlo il Temerario, ed ebbe 
facoltà di porre, nel suo stemma, l’arme di quella città. 

I Van Axel dediti alla mercatura, cui non sdegnavano d’attender 
Pur i patrizi veneziani, vennero a trapiantare il loro negozio « in 
questo celebre porto di sicurezza », quando in Fiandra infieriva la 
guerra contro la Spagna persecutrice. 

Sul principio del secolo decimosettimo essi abitavano in contrada 
di San Canciano; e, nella nuova patria, non pure accrescevano la for- 
tuna privata con il commercio ( 68 ), ma acquistavano assai. Nel 1621 Giu- 
sto Adolfo menò Caterina Van Neste, figlia di un mercante fiammingo 
qui dimorante; e, alcun tempo dopo, altra figlia del Van Neste andò 
sposa a Francesco Van Axel. Acquistata la casa ai Miracoli (com- 
pratori furono Francesco Van Axel, e i nipoti Giovan Battista, Ste- 
fano, Giacomo e Tommaso Adolfo), molti acconcimi le appresta- 
rono. Ma al palazzo che era appartenuto a quattro delle maggiori 
famiglie veneziane, al palazzo che Girolamo Soranzo aveva chiamato 
'• cosa tanto nobile et di molto valore », i Van Axel, pur facendo 
restauri e adattamenti, secondo il loro gusto, nessuna offesa arreca- 
rono. Anzi essi, ricchi e pur vogliosi d’ entrare nella nobiltà vene- 
ziana, gli fornirono ornamenti molti, e lo tennero con grandezza e 
pompa, che attestassero il lustro dell’antichissima famiglia. 

A’ 25 di maggio del 1665 Giambattista e Tommaso Adolfo Van 
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Axel, figli di Giusto Adolfo, furono aggregati alla nobiltà veneta. La 
Repubblica, per sopperire alle spese della guerra di Candia, dopo 
aver messo balzelli che mai i maggiori, aveva riaperto il « Libro 
d’oro »: così, dal 1646 al 1669, ottantasei famiglie entrarono nella 
nobiltà veneziana, e circa otto milioni e mezzo di ducati entrarono 
nelle casse vote dello stato. Gianfrancesco Labia offrì primo la bella 
somma di centomila ducati, e tal atto accompagnò con parole piene di 
umiltà e di attaccamento alla patria: il Maggior Consiglio per « es- 
sercitar all’incontro un atto non meno riguardevole e proprio della 
publica grandezza », lo ammise il 29 luglio del 1646 al patriziato. 

1 Van Axel non pure confortarono l’erario col donativo di cen- 
tomila ducati, ma alla Repubblica, che sosteneva sì dura lotta, altri 
grandi servigi resero. Il conte Giorgio Bartolomeo Podestà, dedicando 
nel 1782 un suo libro a Giusto Adolfo Van Axel scriveva che, durante 
la guerra di Candia, Giambattista Van Axel alla Repubblica sacrificò 
navi sue proprie, e procurò la condotta del generale marchese Gian- 
francesco di Villanova, e sollecitò, per I invio di un corpo di scelta 
truppa, Rodolfo e Antonio Ulrico duchi di Braunschweig-Luneburg- 
Wolfenbutte! ( 6l) ). 

Ed altro di memorabile e di onorevole operarono a quei tempi 
i Van Axel, che pur meritano nominanza per un altare e un Croce- 
fisso, di cui vollero magnificamente adornare la chiesa del Pianto. 
Questo Cristo scolpito in legno, in grandezza maggiore del vero, e 
da un’ iscrizione attribuito ad Alberto Dùrer, forse fu arrecato di 
Fiandra da Giusto Adolfo, forse fu trovato nella cappella che il ve- 
scovo Sanuto aveva eretta in palazzo: soppresso il convento delle 
Cappuccine e chiusa la chiesa del Pianto, fu dal sacerdote Giuliano 
Catullo acquistato nel 1810, e poi donato al convento delie Clarisse, 
dove tuttora trovasi ( 70 ). 

Il bel palazzo, che aveva ospitato le belle dame del quattrocento 
e del cinquecento, accolse, nel febbraio del 1667, con quella pompa 
di apparati e d’ ogni altra magnificenza che le si conveniva, la pa- 
trizia Margherita Bembo, sposa a Giambattista Van Axel. Da un ri- 
tratto, che sino a pochi anni fa era nella sala d’ ingresso, la bionda 
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e leggiadra gentildonna ancora spandeva la luce del suo sorriso. Il 
Palazzo ai bei tempi fu anche degno albergo al serenissimo duca 
Antonio Ulrico di Braunschweig-Luneburg-Wolfenbuttel, che ben due 
v °lte vi dimorò ( 7I ), ospite di Giambattista. A costui il Duca fu legato 

buona amicizia : amicizia innestata sull’amore che tutt’e due ave- 
v ano per le lettere, nutrita di frequente e stretto carteggio, raffermata 
Vle più dal comparatico, per un nipote del Van Axel dal Duca te- 
n uto a battesimo. 

Questo stato lieto e scelto fu turbato dallo sconcerto arrecato 
a ^ a fortuna dei Van Axel da un Daniele Brehul, cui avevano affidato 
* a direzione del loro negozio Giambattista e Tommaso, poco innanzi 
c * le fossero ammessi alla nobiltà veneta. E in quel torno i Van Axel 
ebbero a sostenere una lunga lite, per la proprietà del secondo piano. 

Presso a morire Alvise Venier il 14 decembre del 1617 stendeva 
suo testamento, col quale ordinava di seppellirlo nell’arca di famiglia 
,n Santo Stefano, e legava il patrimonio al figlio Giambattista: la- 
Sc iava un codicillo da aprirsi, nel caso che il figlio morisse senza di- 
scendenza maschile legittima. Di che Giambattista non si curava punto 
ne poco, e morendo, indi a quattro anni, senza eredi, disponeva a 
suo talento della sostanza, che gli aveva lasciata il padre e che egli 
aveva adimata. Il codicillo, aperto molti anni dopo la morte di 
Giambattista Venier, costituiva erede lo Studio di Bologna, non senza 
'I carico di erigere « due monumenti overo depositi di pietra viva o 
mar rno di scudi dieci milla di spesa l’uno, ò nelle Squolle Publiche, 
ò in altro luogo cospicuo »: l’uno ad Alvise, l’altro all’arcivescovo 
Raffio. Alcuni documenti ci mostrano lo Studio di Bologna intro- 
durre subito lite, e, il 5 gennaio del 1687 more veneto, ottenere il 
Possesso del secondo piano della casa dei Miracoli, e tenerlo finché 
u n componimento, pattuito nel 1693 fra gli eredi di Giambattista 
Venier e i procuratori dello Studio, non liberava i Van Axel da 
tal bega ( 72 ). 

Nel secolo decimottavo la famiglia Van Axel fece molti e gran 
parentadi, e dette alla Repubblica cittadini insigni. Giusto Adolfo, figlio 
di Giambattista e di Margherita Bembo, degnamente tenne cariche 
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pubbliche. Dei dodici figliuoli che gli partorì Vendramina Balbi, ram- 
mentiamo Antonio Ulrico, quello che fu tenuto a battesimo dal duca 
di Brunswich, e ch’ebbe poi dalla Repubblica carichi e onori molti. 
Vicedoge insediò il patriarca Giovanni Bragadino, e indi a poco, nel 
1759, ebbe in sorte di ricevere la Rosa d’Oro da Clemente XIII in- 
viata alla Serenissima. E vicedoge era, quando si levò il movimento 




sala d’ingresso. (Fot. Alinari). 

dei qaerinisti, che riuscì alla Correzione del 1702. L’agitazione, ac- 
cesa da alcuni nobili, che l’amor delle novità faceva smaniosi e ren- 
deva insofferenti il potere dei Dieci e degli Inquisitori, prendeva 
argomento di tutto per ingrandirsi, e qualche alimento riceveva anche 
dalle nuove idee d’oltralpe. L’arresto di Angelo Querini, avvenuto la 
notte del 12 agosto 1761 nel suo casino a San Moisè, fu la favilla 
che diede foco. Il Van Axel vide bene il pericolo che la Repubblica 
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correva, e propose, con gagliarda eloquenza presso la Signoria so- 
stenendola, reiezione di cinque correttori acciò rivedessero i capito- 
lari di tutti i consigli e collegi ( 73 ). Ma la sana proposta del Van Axel, 
approvata dalla Signoria e dal Maggior Consiglio, non dette il frutto 
che se ne poteva trarre: chè, dall’una parte gli amici del Querini fe- 
c — per ispingere le cose al peggio, dall’altra i tribuna*:?'' 

J a non concedere le riforme volute dai tempi. A dire 
c ottima parte in questo movimento, che dette alla Repubblica 

c *^$e, ebbe lo sfratto di una conzateste , rea di aver scon- 

* : i certe cuffie, una N. D. Collalto! 

o Mi i di Antonio Ulrico fu Vincenzo, che sposò nel 1747 Eiena 
1 -'se nel 1749 dalla N. D. Maria Castelli, insieme con il casato 

orna, ereditò grosso patrimonio. Questo lascito ristorò la for- 
Van Axel, sconcertata dalla mala amministrazione di Daniele 

a seconda metà del secolo decimottavo, il palazzo ebbe a 
delazioni, che, se pur non gravi, riuscirono certo di nocu- 
un edificio, conservato quasi intatto da! quattrocento ( ,4 ). 

?■ .ìHio accecate le arcate dei portico grande e smezzate le 
; omo e del >econdo piano, allora dovè pur esser rialzato il 

■ ornile grande, e coperto Pultimo ramo della scala prìnci- 
o istruita la scaletta interna. Di poco posteriori sono le sg- 

? cortile piccolo e la tori mia nel canto estremo della casa, ^ 

Canciano: torretta che fa riscontro a quella delineata nella 
anoramica della città, del 1500. Pare che dapprima i Van 

■ i la torretta, ma un altro piano volessero alzare da questa 
L e ne fa fede una terminazione del magistrato de! Piovego, 

che permetteva la costruzione di un piano alto nove piedi ( 73 ). 

Sul cominciar del secolo decimonono nel palazzo troviamo, ma- 
turo d’anni e uomo di lettere e d’ingegno, Giusto Adolfo, figlio di 
Vincenzo e di Eiena Pisani. L’abate Giorgio Bartolomeo Podestà, 
mentovato prima, dedicandogli il noioso suo libro filosofico, composto 
in forma epistolare, dice che avrebbe voluto inserire, fra le sue, le 
ben ragionate ed erudite lettere di Giusto Adolfo. Se non che 
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(seguita il Podestà con goffa adulazione, rivolgendosi al Van Axel) 
il pregio delle vostre riflessioni poste accanto alle mie avrebbe di 
troppo e queste avvilito, e quelle inalzato; e la vostra modestia del 




STI PIOLO. 



(Fot. Alìriari). 



pari che delicatezza non vi permise di volerlo, e tale me ne faceste 
divieto, che io non oso trasgredirlo ». 

Da Elisabetta Minelli (che gli recò in dote una quarta parte del 
palazzo Contarmi del Bovolo ( 7f) ), insigne per la singolare scala di Gio- 
vanni Candì), Giusto Adolfo ebbe Caterina, Vincenzo ed altri tre fieli 
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morti in tenera età. Caterina nell’aprile del 1818 andò sposa al 
conte Carlo di Welsperg, signore di Primiero e d’Altrasen, ciam- 
bellano e tenente colonnello al servizio di Francesco 1 ; Vincenzo 
sposò nell’agosto del 1820 Anna Maria Foscarini, figlia di Gian Al- 
vise e di Maria Teresa Boccabadati 

La Foscarini, ch’era donna di lieta bellezza e cantava e sonava 
ben di tasti, risvegliò il silenzioso palazzo: nelle belle sale coperte 
di damaschi e adorne di tele, ebbero luogo spesso riunioni e feste, e 
Vl si tennero accademie, eseguendosi a volte composizioni, che gli 
allievi di Euterpe del tempo dedicavano alla bella gentildonna. Si con- 
servava sino a poco tempo fa nel palazzo una spinetta, che appar- 
tenne alla Foscarini e che accolse le note, forse, dell’ Elisir d'amore 
e della Lucia , dalle mani stesse di Donizetti, presente ad uno di questi 
trattenimenti musicali di casa Van Axel ( 78 ). 

Figlio di Vincenzo fu il conte Giusto Adolfo, scomparso sono 
enea vent’anni. Fu uomo di molteplice ingegno e di larga varia coltura: 
praticò le lettere e ci dette una buona traduzione dei libri varroniani 
De re rustica-, coltivò la musica e compose una messa e parecchi 
pezzi; fu abile giocatore di scacchi, e curò una ristampa dell’opera 
D giuoco incomparabile degli scacchi di Domenico Ponziani, fornen- 
dola di aggiunte e di tavole. Di carattere gioviale, aprì qualche volta 
a feste le sale del suo palazzo. 

Nei tempi lucenti, il Carnevale ebbe sempre qui, nella città della 
bauta, liete accoglienze e feste splendide; e nei tempi più recenti, 
rnentre andava sparendo altrove, qui sostò stanco fra brigate che, a 
tenerlo desto, si ostinavano e si affannavano. Di codeste compagnie 
goderecce rammentiamo i Massarioti , i Napoletani , i Chioggiotti. 
Questi ultimi sul finir del Carnevale, come se venissero da Chiog- 
gia, sbarcavano sul Molo da un bragozzo, addobbato di tramagli, 
di reti e d’altri attrezzi da pesca, ed anche carico di confetti. Vestiti 
di velluto con guarnizioni di merletti, adorni di anelli e di ori, 
facevano la loro entrata in piazza al suon della così detta marcia 
* di fianco ». La sera intervenivano a balli privati e vi apportavano 
il loro buon umore, che, sul bel mezzo della festa, scoppiava, schias- 
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sante, nella famosa baruffa chioggiotta. Più modesta era la compagnia 
dei Napoletani, che giungeva su trabaccolo a due alberi, gittando 
aranci e mandarini alla folla, assiepata sulla Riva degli Schiavoni e 
sul Molo. 

Nel febbraio del 1877 i Napoletani furono invitati dal conte Sor- 
mani-Moretti, allora prefetto di Venezia, dal principe Giuseppe Giova- 
nelli e dal conte Giusto Adolfo Van Axel. Anche i Chioggiotti, poco 




SALA CON CAMINETTO DEL SECOLO DECI MOOU A RTO. (Fot. Alinari). 

tempo dopo, furono ricevuti nel patrizio palazzo: e v’ha chi ram- 
menta esser stata la festa un cotal poco turbata da un incidente. 

Il conte Giusto Adolfo ebbe sommamente sacre le memorie della 
sua famiglia, e tenne con gelosa cura l’avito palazzo, che conteneva, 
onorevole ricco patrimonio, l’archivio di famiglia e una pregiata qua- 
dreria ( 70 ). Il Fontana, fra i molti dipinti, nota una Visita dei Magi 
del Bonifazio, una Maddalena di Nicolò Renieri, una Sacra Famiglia 
del Polidoro, le Quattro Stagioni di Francesco da Ponte il giovane, 
un Cenacolo di Jacopo da Ponte, V Adorazione dei Magi di Leandro 
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da Ponte. E ancora Cimo ne in carcere allattato dalla figlia , di Luca 
Ferrari da Reggio, una Maliarda di Michelangelo Merisi da Caravag- 
gio, il Sacrificio di Abramo di Palma il giovane, Cristo mostrato al 
popolo di Leonardo Corona emulo del Palma, il Ratto di Deianira 
e Venere nel bagno di Luca Giordano; e vari lavori su rame e su 
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SAI. A DA PRANZO. 



(Fot. Alinari). 



pietra di paragone di mano di Alessandro Turchi detto I’ Orbetto, e 
d’altri nel gusto degli Zuccari. Ed anche molti ritratti dipinti da Do- 
menico Robusti, da Tiberio Tinelli, da Sebastiano Bombelli e da 
Alessandro Longhi. 



Dai figli di Giusto Adolfo Van Axel (fra i quali è un polito e 
raffinato poeta ( 8n ), che si cela sotto lo pseudonimo di Aldo Fiammingo), 
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Dino Barozzi ha comprato il bel palazzo nel 1920. Non è la prima 
volta che sona, in contrada di Santa Marina, il nome dei Barozzi. 
Antica casata è questa: una delle dodici * apostoliche » che, se 
vero dicono i cronisti, presero parte nel 697 alla elezione del primo 
doge Paoluccio Anafesto ; ed una delle tre famiglie che eressero la 
chiesa di San Fantin ( S1 ). 




F~'ot. Alinari). 



Sul principio del quattrocento i Barozzi, che abitavano fin dal se- 
colo decimosecondo in contrada di San Moisè, possedevano case a 
Santa Marina, proprio quelle attigue al palazzo di cui discorriamo : 
tal che, nei documenti più antichi di esso, troviamo spesso nominati 
i Barozzi. La lite di confine, di cui è menzione nell'atto notarile del 
16 ottobre 1402, fu disputata e accomodata giust’appunto con i com- 
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SPACCATO DEL PALAZZO. 




missari di Giacomo Barozzi. L’atto di investitura ad propriutn del 
palazzo a favore di Andrea Gradenigo (1403) parla ancora della lite, 
ed accenna una distanza di cinque piedi fra esso palazzo e le case 
dei Barozzi ( 82 ) : ciò dà a supporre che anticamente fra le due fab- 
briche corresse, nello spazio Ora preso dalla scaletta coperta del 
palazzo, una calle senza riuscita. Nella notifica della vendita, seguita 
il 1 447, comparisce, fra i proprietari confinanti, ser Benetto Barozzi; e 
in suo luogo, nel 1473, quando i Gradenigo vendono al procura- 
tore Niccolò Soranzo, troviamo ser Alvise Barozzi. 

E proprio sulla cantonata di questa casa, appartenente ai Barozzi 
e vicina alla propria, Francesco Amadi nel 1408 appese, per essere 
più in vista, l’ancona della Vergine, che fu primo principio del culto 
di Santa Maria dei Miracoli, ed anche argomento di una lunga lite 
mossa da Alvise Barozzi. Il qual, dall’essere il dipinto di Maestro Nicolò 
da tanto tempo appiccato al muro della sua casa, traeva diritto di 
trasmutarlo nella chiesa di San Moisè. Portata la lite dinanzi al doge 
Giovanni Mocenigo, fu decisa in favore degli Amadi; ma non per questo 
si acquietò il Barozzi, che richiesto delle sue case per erigere, con- 
tiguo alla chiesa, il monastero, lungamente stette fermo sul no. In 
fine, nel 1483, alle insistenze dei procuratori della chiesa (e fra essi 
era Leonardo Loredan più tardi doge), si arrese e vendette per due- 
mila ottocento ducati le case, che stendevansi fin sul Rio della Panada 
e che, demolite, fecero luogo alla fabbrica del monastero. Di esso, 
costruito da Pietro Lombardo e disfatto circa un secolo fa, pochi 
vestigi avanzano: la sua area, parte è presa da una casa civile e 
parte, messa a giardino verso la metà dell’ottocento dal nobile Fede- 
rico Lion, fa verdeggiare i suoi alberi accosto al patrizio palazzo ( S3 ). 

Dino Barozzi lo ha comprato, attratto dalla sua bellezza, e forse 
anche richiamato dai ricordi che legano il suo casato a questo angolo 
di Venezia. Suo intento è stato di restituire il ragguardevole edifizio 
al pristino splendore : a tal fatica non è nuovo, nè gli fan certo 
difetto perizia e buon gusto. 

Anzitutto ha dovuto curare i danni del tempo e le violazioni dei 
restauratori, non rilevanti, per dir vero, nè gli uni nè le altre. Così, 
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è stata tolta la copertura che incassava l’ultima branca della scala 
principale, sono stati demoliti alcuni interni palchi e tramezzi, e ria- 
perte le arcate del cortile grande. Questi ed altri lavori, che hanno 




FACCIATA SUL RIO DELLA RANA DA. 



dato al palazzo il suo antico aspetto, la sua primiera bellezza, ha 
condotti con maestria e con amore il comm. ing. Ferdinando Forlati, 
della Soprintendenza ai Monumenti di Venezia ( 84 ) : al quale si deve 
lode non poca, perchè restaurare le più volte è contraffare, se pur 
non è distruggere. Fatti i restauri ( 85 ), il Barozzi ha adornato il pa- 
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lazzo di ricche suppellettili, di cospicui paramenti, di pregiate pitture 
e d’altri riguardevoli addobbi. Vi sono inoltre attrezzi, utensili ed 
altri oggetti, umili ma rari: rari appunto per la loro viltà, perchè 
condannati a sparire, appena fuor d’uso. E v’è, in una sala del se- 
condo piano, un caminetto impreziosito da una fascia lignea, che 
porta, con stupendo magistero intagliate, scene di caccia; ed è del 
decimoquarto secolo. 

Questo palazzo che ospitò famiglie fra le più antiche e illustri 
di Venezia, questo palazzo che si vestì di tutti i suoi damaschi per 
le feste della Madonna dei Miracoli, e che accolse allegrie sontuo- 
sissime (come quando Alvise Soranzo menò Marietta Moro cugina 
di Bianca Cappello), ora, ridivenuto casa veneziana del quattrocento, 
par che aspetti i suoi primi abitatori. Se questi, come dice Oautier 
d’altro palazzo, rifacessero il traghetto nella gondola di Caronte, ri- 
troverebbero la loro casa quale la lasciarono. 

Passando la porta di questo palazzo, si sente d’entrare nel pas- 
sato ; e, salendo la grandiosa scala, si è certi (tanta è la magìa della 
pietra secolare) di trovare nelle sale dame biondate, vestite di panno 
d’oro o di seta chermesina, e patrizi in robone paonazzo, intenti a 
incassar gli utili del loro commercio e a preparare spedizioni per 
I’ Oriente. 

Rincantucciata in questo palazzo, vive ancora l’anima di Venezia, 
della luminosa e gaudiosa Venezia del quattrocento. 
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NOTE 



<0 Vcnctìa città nobilissima et singolare descritta in XIII libri da M. Fran- 
cesco Sansovino, in Venetia MDLXXXI, pag. 139 t. 

(2 ) Gabriele d’Annunzio, Il fuoco , Milano, Treves, 1900, pag. 67. 

( 3 ) J. F. Bòhmer-J. Ficker, Regesta Imperii , voi. V (1198-1272), Innsbruch, 
1 SS 1-1 SS2, pag. 3S7 ; Cronaca di Giov. Giacomo Caroldo, Biblioteca Marciana, 
cod. it. VII, 128, carta 86 t. 

P) Cronaca Contarini, Biblioteca Marciana, cod. it. VII, 95, carta 233 t. 

< 5 ) Viaggio di Pietro Casola a Gerusalemme , Milano, Ripamonti, 1S55. 

< ò ) Ci piace di riferire quel che il da ben canonico scriveva su l’abbiglia- 
mento delle veneziane, in altra parte del suo diario: « Esse done veneziane se 
forzano quanto pono in publico, precipue le belle, de mostrare el pecto, dico le 
Hiamelle e le spalle, in tanto che più volte vedendole me sono maravigliato che 
li panni non ghe siano cascati dal dosso... Sopra el tutto, saltem in caxa, grandi 
e piccole, quelle donne veneziane hanno piacere ad esser vedute e guardate, e 
n °n hanno paura che le mosche le mordano, e però non hanno troppa freza a 
coprirse, quando l’homo le gionga a la sproveduta. Vedo non fanno troppa spesa 
•n fazoletti per coprirsi le sue spalle. Questo costume forse piace ad altri, a me 
non piace : sono prete, in via de’ sancti, non ho voluto cercar più oltre circa la 
vita loro ». 

< 7 ) Sansovino, op. cit ., pag. 139 t. e 143 t. 

(S) Ecco qui alcuni fra i molti libri che parlano distesamente ed hanno, la 
Più parte, incisioni e acquarelli del palazzo: Venezia e le sue lagune , Venezia, 
1847; Ruskin John, The Stones of Venice , London, Smith Elder and Co, 1873- 
1874 ; MOTHES OSCAR, Geschichte der Baukunst und Bildhauerei Venedigs , Leipzig, 
Voigt, 1859-60; P. Molmfnti e D. Mantovani, Calli e canali in Venezia, Vene zia, 
Ongania, 1S93 ; Okey Thomas, The old Venetian palaces and old venetian folk, 
London, Dent, 1907 ; Beryl de Sélincourt and M. S. Henderson, Venice , 
London, Chatto and Windus, 1907; Chiminelli Caterina, Le scale scoperte nei 
palazzi veneziani , Ateneo Veneto, anno XXXV, voi. I, pag. 209, Venezia, 1912; 
C. Mauclair et I. F. Bouchor, Venise , Paris, Laurens, 1921. 

Non accade notare le numerose guide di Venezia, nè occorre citare le cono- 
sciutissime opere: Fontana, Cento palazzi fra i più celebri di Venezia; Tassini, 
Curiosità veneziane e Alcuni palazzi ed antichi edifici di Venezia. 

,g ) Vedasi il Catalogo della Mostra di Etnografia Italiana in Piazza d'Arini 
{ Esposizione Internazionale di Roma), Bergamo, Istituto Italiano d ’ Arti Grafiche, 
1911, pag. 159. 

( ,(ì ) Gabriele D’Annunzio, op. cit., pag. 496 e 546. 

(I1 ) Mothes, op. cit., voi. I, pag. 209. 
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02) RUSKIN, op. cit ., voi. Ili, pag. 357. Anche il Molmenti nella Storia di Ve- 
nezia nella vita privata (V edizione, parte I, pag. 329) fa menzione di questa 
imposta. 

03) Paoletti Pietro , L'architettura e la scultura del Rinascimento in Venezia , 
Venezia, Ongania, 1893, pag. 28. Anche il Selvatico in Studi sull architettura i 
sulla scultura in Venezia reputa, questa, una delle più belle scale scoperte di 
Venezia. 

(i4) i Veneziani si piacevano a coprire con decorazioni le facciate dei palazzi, 
come si vede nei quadri di Gentile Bellini, di Vettor Carpaccio e d’altri pittori. 

E non solo le facciate, ma anche, secondo il Boschini e il Ridolfi, i muri dei cor- 
tili erano dipinti a fresco da insigni maestri. L’uso delle decorazioni murali cadde 
sul principio del seicento. 

05) Paoletti Pietro, La Cà d'oro in Venezia , Studi di arte e stona a cura 
del Museo Civico Correr , voi. I, pag. 102. 

(16) 0i queste vere il Paoletti nell’opera su L'architettura c la scultura a pag. 23 
scrive i « Bellissime opere del periodo di transizione, ed evidentemente uscite da 
una sola officina sono le due vere nei cortili del Palazzo Soranzo (Van Axel) ». 
E aggiunge che anche quella che trovavasi nel palazzo G ritti, a Santa Maria Zo- 
benigo, era della medesima mano. Di una vera del palazzo Van Axel v’ha un di- 
segno di Giovanni Grevembroch in Pozzi e cisterne , a carta 21. (Civico Museo 
Correr di Venezia, Provenienza Dolfin-Gradenigo, codice 107). Tutt’e due sono 
inserite nella Raccolta delle vere da pozzo in Venezia , Venezia, Ongania, 1911. 

(n ) RUSKIN, op, cit., voi. Ili, pag. 357. 

08, Mothes, op. cit., voi. II, pag. 381. 

09) L. Seguso, Della importanza delle vere dei pozzi per la storia dell'arte 
veneziana in Raccolta Veneta diretta da Nicolò Barozzi, serie I, t. I, dispensa II, 
pag. 121, Venezia, 1866. 

< 2 °) Le vite de' più eccellenti pittori scultori ed architettori scritte da Gior- 
gio Vasari, in Firenze, Sansoni, MDCCCLXXVIII ; t. II, pag. 418 e 425 ; t. Ili, 
Pag. 270 e 323. 

< 21 ) Pretiosi frutti del Maggior Consiglio della Serenisjna Rcpublica di Ve- 
nezia... di Girolamo Priuli Primo, voi. HI, pag. 173 t. (Civico Museo Correr, 
Provenienza Cicogna, codici 3781, 3782, 3783). 

(22 ) Ricopiamo fedelmente la notifica : « 1473 die XXVII Novembris. Manifestum 
facimus nos Paulus Gradonico condam domini Andree nomine meo ac vice no- 
mine domini Baptiste fratris mei prò quo promitto de rato quod ipse laudabit 
venditionem infrascriptam Et Petrus Gradonico condam domini Thome nomine 
me o ac nomine domini Alberti [non Alberto, ma Benedetto si chiamava il fratello 
di Pietro Gradenigo] fratris mei prò quo promitto de rato ipse laudabit venditio- 
nem infrascriptam cum nostris heredibus et successoribus. Quia in Dei^et Christi 
nomine damus vendimus atque transactamus vobis mag.co domino Nicolao Supe- 
rando honorando procuratori S.' Marci vestrisque heredibus et successoribus cunc- 
tam et super totani quandam proprietatem, terre et case cohopertam et discoho- 
pertam, que est una domus magna a stacio cum omnibus suis domibus a sergen- 
tibus subtus ipsam domum positis et cum omnibus suis habentijs et pertinentijs 
sita in confinio sancte Marine pretio ducatorum quatuor milium auri iuxta teno- 
rem mercati messetarie ». Esaminador Preces , registro 33, carta 45 t. La notifica 



- 46 



di questa vendita è inserita anche nei Quattro Ministeriali ( Stride e chiarnori , re- 
gistro 4S, carta 120), dove sono nominati tutti i proprietari confinanti. I contratti 
di compra e vendita erano registrati presso il Magistrato deWEsaminador e i 
Quattro Ministeriali , per renderli pubblicamente noti. 

< 23 ) Procuratori di San Marco de Ultra , busta 1S7, fase. 10. 

(24) Procuratori di San Marco de Ultra, busta 1S7, fase. 1. 

(25) Procuratori di San Marco de Ultra , busta 1S7, fase. 9, carta 2 t. 

(26 ) La notifica cli’è nei Quattro Ministeriali ( Stride e chiarnori, registro 25, 

carta 39) dice: « 1447, a di 13 marzo in S. Marina. I nobelli homeni ser Pollo he 
ser Battista Gradenigo f radei 1 i he fiolli che fo de miser Andrea chome chomessi 
de ser Benedetto suo fradello a vendudo a lor medemi in spezie he a ser To- 
rnado tanto quanto he la quarta parte de una chaxa da stazio he de algune chaxe 
da serzenti le qual sono prò indiviso chon i ditti fradelli messe in el confin de 
sancta Marina per L. 45 de grossi auro segondo i patti scritti alla messetaria ». 
Di tale acquisto troviamo registrata la investitura ad proprium , il 16 giugno del 
1455, nei Quattro Ministeriali , registro 32, carta 30 t. 

(27) Orsa Soranzo, figlia del Procuratore Niccolò, andò sposa a Paolo Grade- 
nigo q. Andrea il 1445. {Ardi, di St ., Avogaria di Comari, Cronaca dei matrimoni 
dei patrizi veneti , carta 145 t.). 

(2S > E. Bertanza e V. Lazzarini, Il dialetto veneziano fino alla morte di 
Dante Alighieri, Venezia, 1S91, pag. 36. 

(20) Delle memorie venete antiche profane ed ecclesiastiche raccolte da Giam- 
battista Gallicciolli, in Venezia MDCCXCV, t. II, pag. 110; Carpellari, Il 
Campidoglio veneto', famiglia Soranzo. 

(30) Da questa famiglia, tramutatasi poi in altre contrade, diramano i viventi 
N. N. H. H. Michele e Andrea Soranzo del già Marco. 

(31) Dall’Oste Luigi, Genealogia e fasti della veneta patrizia famiglia So- 
ranzo, Venezia, 1864, pag. 3 e 7. Questo manoscritto trovasi presso il N. H. Mi- 
chele Soranzo. 

(32) Mutinelli Fabio, Lessico Veneto , Venezia, Andreola, 1851, pag. 93. 

(33) Trascriviamo Patto, importante anche per la topografia che ci porge: 
« 1479 die quinto novembris. Virtute et potestate conventionum celebratami!! inter 
magnificimi dominimi Nicolaum Superando procuratorem S.» Marci ex una et do- 
minimi Pe trum Mauroceno q.m domini Symonis ex altera huius tenori-. 1479 
adì 5 novembrio in sancto Marco. Cum sit che el revertiva molte differenze fra 
el mag.co miser Nicolo Soranzo el procurator da una parte, et miser Piero Mo- 
rexini condam miser Symon da l’altra parte per chiarnori sopra zerti lavori fati 
sì per el dito miser Nicollo Soranzo nella sua caxa nuova fabricada in la con- 
trada de S. Marina, chome etiam per el dicto miser Piero per una porta fata in 
testa de uno andedo comun fra i die ti, unde per romagnir da cordo sono conve- 
gnudi in questo modo, zoe el dito miser Piero Morexini dà, ziede, cambia et 
permutta una sua caxeta pizola da sergenti cum tute sue abenzie e pertinenzie e 
jurisdicion messa nel confin de S. a Marina in la corte comune de convexini in la 
qual habita Zuan filacanevo e paga defito due.» 3, cum questa condizion chel dito 
miser Nicolo possa alzar la dita caxa fino a uno parede de un’altra suo caxa del 
dito miser Piero Morexini possando occupar le fenestre de la dieta caxa secondo 
el muro de la dieta caxa comun fino al dito parede a tute do le parte, non po- 
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sendo mai fabricar dal dito parede in suxo, ne alzar posendo el dito miser Ni- 
collo fabricar e ruinar la dita caxa et aver intrada et insida per la dita corte a 
la calle che descore a S. Marina. Ex adverso el dito miser Nicolo Soranzo alin- 
contro della dita caxa dà, ziede e permuta cum el dito miser Piero Morexini tute 
suo action, raxon et jurisdicion et comunità le qual lui ha aver per algun tempo 
aver podesse in uno andedo coverto e per la porta del dito andedo de le qual 
al prexente xe la defferenzia, per el qual andedo e porta el dito miser Nicolo 
Soranzo per la suo caxa nuova ha intrada et insida per la corte al ponte descore 
a S. Maria Nuova, de le qual comunità, raxon et jurisdicion el dito miser Nicolo 
se ne fa fuora e ziede quelle al dito miser Piero cum i modi lui possedeva le 
dite cosse, e che mai per algun tempo non abia a far nel dito andedo prometando 
el dito miser Nicolo al dito miser Piero murar et ocupar la porta granda de la 
dita sua caxa che vien nel dito andedo e corte, si che per lo dito andedo mai 
questa suo caxa possa aver intrada et insida, non posendo el dito miser Piero ne 
suo heriedi ne altri mai per algun tempo ocupar le luxe ale fenestre de la sua 
caxa granda son sopra el dito andedo e corte per algun modo prometando an- 
chora el dito miser Nicolo al dito miser Piero de murar la fenestra de la sua 
caxa che xe sopra el pacto de la schala del dito miser Piero senza contradicion 
alguna. Et ancora el dito miser Nicolo promete dar al dito miser Piero Morexini 
ducati duxendo doro al suo bon piaxer, et per chiareza de le parte io pre Fran- 
cesco Rosso piovan de San Martin de Muran ho scrito de volunta de le parte cum 
quella depenadura da laltro ladi, ala qual scritura le parte sotoscrivera de sua 
man. Io Agustin Soranzo per nome de la magnificentia de miser Nicolo Soranzo 
«1 procurator prexente son contento de quanto è soprascrito adi V novembris 1479. 
Io Piero Morexini fo de miser Simon son contento quanto de sopra è scrito adi 
V novembris 1479 ». Ardi . di St. y Esaminador, Preces , registro 38, carta 16 t. 

Nei Quattro Ministeriali (Stride e chiamori , registro 52, carta 98), troviamo 
la protesta di Nicolò Soranzo, data il 12 gennaio 1474 more veneto, ai lavori di 
muratura che il Morosini faceva condurre. 

(34 ) Agostino Soranzo fu senatore e, alla morte del fratello Marco, procuratore 
della chiesa di Santa Maria dei Miracoli. Abitò in Padova, nel Prato della Valle, 
e fu presente ad un rogito stipulato il 6 agosto del 1493 fra Giacomo Bolzanino 
nobile padovano e lo Studio di quella città. (Carpellari, Il Campidoglio Veneto : 
famiglia Soranzo). Morì nel 1503, e fu seppellito in Santa Maria dei Miracoli, come 
ne fa memoria l’epigrafe : Augustinus Superantius Nicolai Divi Marci Procuratori 
P* Hic Pio Suorum Benefitio Conquiescit, MDIII. 

05) Ardi, di St. y Sez. not. f notaio Groppi, busta 1186, n. 94. 

06) Vedasi il testamento di Marco Soranzo negli atti del notaio Antonio Sa- 
vina, busta 1236, n. 164. 

(37) A questi giorni leggiamo nei giornali che la raccolta d’arte, contenuta in 
questo palazzo, è stata, per la morte del proprietario Guglielmo Salomon, messa 
all’incanto, a cura della American Art Association di New -York. 

(38 > Civico Museo Correr, Provenienza Gradenigo-Dolfin, codice 229. A carta 
9 è il lavello con la scritta: « Acquaio antico ben preservato in quel Palazzo, 
che fiancheggiava gli stabili delle Famiglie Amadi, Bembi, Querini e Barozzi, del 
1480 comperati da Procuratori sopra l’erezione della nuova chiesa di S. Maria dei 
Miracoli, non molto fa dalla Soranzo, passato nella Prosapia de’ Patrizi Vanaxel >. 
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(39) I diarii di Marino Sanato (editi a cura di N. Barozzi, G. Berchet, R. Fu- 
lin, F. Stefani) Venezia, 1S79-1903, voi. 23, col. 343. 11 Sanuto torna a parlare di 
questa lite ch’ebbe col Soranzo, nel voi. 24 a col. 377. 

(40) Priuli, op. cit., voi. Ili, pag. 163. Gerolamo Soranzo ebbe molte alte ca- 
riche. Del suo reggimento in Verona ci à conservato memoria anche una meda- 
glia, ora nel R. Museo Archeologico di Venezia, che à nel dritto il busto e nel 
rovescio la leggenda: « Hieron. Superant. Praetor Veronae MDLVI ». Morì nel- 
l’aprile del 1569 ; vedasi suo testamento negli atti del notaio Simone Bondi, busta 



143, n. 31. 

(41) Barbaro, Arbori dei Patrizi Veneti ; Sanuto, Diari/ , voi. 54, col. 267. 

( 42 ) Delta letteratura della Nobiltà Veneziana, Ragionamenti di Marco Fo- 
scarini, Venezia, Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXXVI, pag. 22. 

È da lamentare che il Foscarini non ci abbia lasciato più diffuse notizie. Nelle 
genealogie troviamo tre Zuan Francesco Soranzo, vissuti nel cinquecento : due del 
ramo dei Miracoli, il terzo della contrada di Santa Maria Maddalena. Di costui 
non altro si sa che nacque di Bertucci e di Orsetta Dolfin il 1526, sposò nel 1562 
Lucrezia Soranzo e morì nel 1572. Dei due Soranzo dei Miracoli il primo, figlio di 
Alvise, prese balla d’oro il 22 novembre 1521, sposò il 2 giugno 1529 Paola Gritti 
e morì il 3 maggio del 1559. Da un figlio di questo nacque, nel dicembre del 
1565 l’altro Zuan Francesco. Noi incliniamo a credere che il Soranzo mentovato 
dal Foscarini sia il primo dei due, ma soggiungiamo subito che la nostra conget- 
tura non riduce a certezza autorità di documenti o di scrittori. Nessuna notizia 
di questo Soranzo si trova nei molti studi sul Bembo: solo il Dall’Oste, nel la- 
voro su la famiglia Soranzo, avanza la ipotesi pur fatta da noi ; ma sbaglia poi, 
quando tiene questo Zuan Francesco autore del poema in ottava rima, intitolato 
Il San Francesco e stampato in Venezia, dall’ Imberti, nel 1603. A nostro parere, il 
poema è da attribuirsi a Zuan Francesco junior, che nelle genealogie del Barbaro 
(quelle della raccolta Gradenigo-Dolfin, ora nel Civico Museo Correr), da postille 
d’altra mano, è detto « poeta e scrittore », e che ebbe, come mostrano i suoi 
testamenti, gran devozione al santo. 

(43) Relazione della Battaglia di Lepanto dell'anno MDLXXl di Alvise So- 
ranzo Patrizio Veneto, Venezia Cecchini MDCCCLII, per nozze Soranzo-Vidoni. 

(44) È questo, secondo noi, l’autore del poema intitolato 11 San Francesco. 
Con testamento steso il 16 luglio del 1604 (Ardi, di St., notaio Ziliol, busta 1243, 
n 343), Zuan Francesco Soranzo lasciava ducati mille per una cappella da eri- 
gersi in San Francesco della Vigna. « La capella » seguitava « che io voglio, 
vorei’ che fosse fatta in San Francesco della Vigna di questa città et che fosse o 
quella da far in capo la chiesa, dov’è il quadro di San Francesco, overo quella 
di San Francesco a mezo la chiesa, et voglio che il M. R. S. p. Gasparo Alme- 
rino in ocasion di tal fabrica, sia mio terzo comissario coni’ ho detto ». A costui 
il Soranzo lasciava una Madonna, ch’era nella sua camera, e ch’egli credeva di 
Giovanni Bellini. 

La cappella non potè costruirsi, perchè i due luoghi, scelti dal Soranzo, erano 
già dati: Timo alla famiglia Giustinian, l’altro alla famiglia Contarini. (Atti del 
notaio Dogiioni, busta 4989, carta S4). Le genealogie del Barbaro, che chiamano 
questo Zuan Francesco poeta e scrittore, lo credono sepolto in San Francesco 
della Vigna : ma non v’è alcuna iscrizione. 
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( 45 ) Arch . di St., Scz. not ., notaio Paolo Lion, registro 790S : a dì 8 decembre 
del 1596. 

(46) Girolamo Soranzo fu uom prodigo e dissoluto e morì, dopo aver sparnaz- 
zato gran parte del suo patrimonio, in casa di Elena muranese, femmina di par- 
tito. Vedasi suo testamento negli atti del notaio Lodovico de Capi, busta 275, n. 217. 

( 47 ) Arch. di St., Quattro Ministeriali , Siride e chiamo ri, registro 207, carta 20. 

(48) Arch. di St., Sez. not., notaio Zuan Andrea Catti, registro 3368, carta 404 t. 

(49) Alvise Venier sposò Paolina Soranzo, sorella di Zuan Francesco e di Ge- 
rolamo, il 12 aprile del 1585 . (Arch. di St., Avogaria del Cornuti, Matrimoni, L. II, 
pag. 253). 

( 5 °) Arch. di St., Sez. not., notaio Pietro Partenio, registro 10693, carta 51. 

( 51 ) Arch. di St., Ospedali e luoghi pii diversi, busta 15, fase. A, perg. 4. Da 
quest’atto notarile apprendiamo che, per un segreto accordo concluso fra il So- 
ranzo e il Venier, al baratto si dava nome e apparenza di permuta, a fine di elu- 
dere il diritto di prelazione, che su la casa vantava il fratello del Soranzo. 

( 52 ) Giannandrea Venier fu uom dotto e mecenate di letterati, i figlioli tutti 
intinti di lettere ; e sua moglie, Foscarina Foscarini, di elevato ingegno, applicò 
alla poesia. Le si attribuisce anche un trattato a favore delle donne contro « quelli 
Rabini quali dicono che parto della maledittione è Tesser femina ». (Cicogna, 
Delle inscrizioni veneziane , voi. IV, pag. 444). 

( 53 ) A scusa di Lorenzo Venier, rammentiamo che grande era la corruzione, 
nella prima metà del secolo decimosesto, in Venezia ed altrove. Pasquino spiegava 
il gran numero delle cortigiane veneziane con questo, che la città era nata dal 
mare, come Venere. E con tutto ciò, erano un po’ troppe le dodici mila femine 
di partito, che si contavano in Venezia, nel 1509. Le quali per giunta erano inso- 
lenti e mal sopportavano gli ordini della Repubblica, come quello di portare il 
se gno giallo. Nè basta. Le mondane, che prima, per parare certa sleale concor- 
renza, avevano adottato la pettinatura a fungo, ora ardivano di drizzar lor lagnanze 
al Patriarca. Dice il Sanuto : « Vene poi il patriarcha nostro, domino Antonio 
Contarmi, dicendo, che il teramoto venuto è sigila Dei, et propter peccata veniunt 
adversa ; e questa terra è piena di pechati, primo di sodomia, che si fa per tutto 
senza rispeto, e ie meretrici li ha mandato a dir che non poleno viver, niun va 
di Ihoro, tanto è le sodomie... ». La Repubblica cercava di metter riparo con re- 
strizioni e pene infamanti : un certo Alvise Beneto (scrupoloso amministratore del 
peculio domestico a segno da notare in un libretto i guadagni illeciti della moglie), 
fu condannato a girar per la città vestito di giallo, con gran corna in testa, a 
cavalcioni di un asino. La corruzione dalla vita passava nella letteratura, e tor- 
nava in alimento. Anche i bembisti n’erano impegolati, chè non sdegnavano scol- 
lacciature e peggio, quasi a rifarsi la bocca dalle « petrarchescarie » che rumi- 
navano. In questi tempi nacque e visse Lorenzo Venier, che, se era all’Aretino 
* in dir mal quattro giornate inante », pur garbava alle dame torinesi. <* Ah la 
bella festa » scriveva deWErrante Bernardino Arelio a messer Pietro « che li fanno 
queste madonne intorno ». (Arturo Graf, Attraverso il Cinquecento, Torino, 
Loescher, 1888, pag. 133 e 287 ; Leone Dalla Man, Lorenzo Venier e i suoi poe- 
metti osceni, Ravenna, Lavagna 1913; PIETRO Zorzanello, Un creato di Pietro 
Aretino, in Ateneo Veneto, 1913 ; GIUSEPPE Tassini, Aneddoti storici veneziani, 
Venezia, 1897, pag. 44 ; Sanuto, Diarti, voi. 4 col. 291, voi. 8 col. 414, voi. 12 col. 84). 
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(54) Su Maffeo Venier vedasi l’accurato studio del prof. Nicola Ruggieri (Udine 
Bosetti, 1909), pag. 11, 12, 21, 24. 

(55) Su Domenico Venier vedasi la vita che ne stese l’abate Pierantonio Se- 
rassi (Bergamo, Lancellotto, 1751). E vedasi Istoria delle vite dei poeti italiani di 
Alessandro Zilioli (Biblioteca Marciana, cod. it. X, 1, pag. 155). 

(56) La nascita di Alvise Venier è registrata nelle Nascite L. II, carta 303 
(Arch. di St., Avogaria del Cornuti). L’Aretino, in una lettera dell’ottobre del 1545 
a Lorenzo confermava il piacere di avergli tenuto a battesimo il figliolo, e ad 
Alvise pronosticava onori e grandezze. Vedasi II terzo libro delle lettere di M. 
Pietro Aretino, in Parigi, MDCIX, pag. 214. 

Su Alvise, poeta, vedasi Le rime di diversi nobili poeti toscani raccolte da 
M. Dionigi Atanagi, in Venetia, appresso Lodovico Avanzo, MDLXV, voi. II, 
pag. 109 tergo e tavola; Fontanini-Zeno, Biblioteca dell 1 eloquenza italiana , Ve- 
nezia, 1753, t. II, pag. 70; Tiraboschi Girolamo, Storia della letteratura italiana, 
Modena, 1787-1794, t. VII, pag. 1157; Serassi Pierantonio, Vita di Domenico 
Venier, pag. XVIII, e lettera ai leggitori, pag. XI e XIII. 

Su l’amicizia fra Torquato Tasso e il Venier vedasi La vita di Torquato Tasso 
scritta dall’abate Pierantonio Serassi, Firenze, 1858, voi. I, pag. 146 e voi. II, pa- 
gina 195; Solerti Angelo, Vita di T. T., Torino, 1895, voi. I, pag. 56 e 547; Le 
lettere di T. T., Firenze, 1855, voi. V, pag. 129. 

Su Alvise, scolare in Bologna al tempo del Tasso, non troviamo alcun cenno 
nelle opere del Serassi e del Solerti. Ma è certo che il Venier frequentò lo studio 
di Bologna ; ed è probabile che vi accorresse da Padova con il Tasso, quando 
monsignor Cesi innovò quello studio, e chiamò chiari maestri, e attirò, allettandola 
anche con premi, la gioventù forestiera. 

Il Serassi e il Solerti su la gita fatta da Torquato Tasso in Bergamo, l’agosto 
del 1587, danno minute notizie: discorrono delle feste e degli onori che si ebbe; 
dicono che il podestà e il capitano della città gli resero omaggio, con il visitarlo 
nel palazzo dei Tassi in Borgo Pignolo; aggiungono che il poeta, richiesto, 
scrisse la canzonetta O dolente partita, per la moglie di uno dei due magistrati 
veneziani. Ma sbagliano, quando credono in quel tempo podestà Alessandro Con- 
tarmi, e capitano Alvise Venier. Alessandro Contarini di Nicolò fu podestà di 
Bergamo dal 13 ottobre 1585 al 19 luglio 1587, e gli successe Andrea Gussoni ; 
Alvise Venier, capitano, uscì di carica il 12 decembre del 1586, sostituito da Polo 
Loredan : queste notizie noi ricaviamo dalla relazione del Contarini, letta il 30 lu- 
glio del 1587. La quale relazione ci fa sapere anche che il Venier non condusse 
bene il suo ufficio, se il Contarini alludendovi diceva: « So che alla Serenità 
Vostra sono venuti molti travagli et disgusti, di che ne ho sentito infinito dolore, 
restava però in me stesso consolato, che non vi era alcuna mia colpa ». (Ardi, di 
Stato, Relazioni , busta 35). 

Su V Edipo, tradotto dal Giustinian, recitato dagli Olimpici di Vicenza, e pub- 
blicato dallo Ziletti l’anno 1585, vedasi La storia di Venezia nella vita privata 
del Molmenti (V edizione, voi. II, pag. 310). 

Sul - mezzato » di Giacomo Contarini vedasi Le lettere famigliari di Gio. 
Battista Leoni, in Venetia, 1600, appresso Gio. Battista Ciotti, pag. 118 e 202. E 
vedasi la dedicatoria ad Alvise Venier dell 'Edipo, tradotto dal Giustinian. 
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(57) Vedasi il testamento di Alvise Venier, negli atti del notaio Giulio Figolin, 
busta 402, n. 22. 

(58) Vedasi il testamento di Gio. Batta Venier negli atti del notaio Giulio Fi- 
golin, busta 403, n. 207 e 432. 

(59) Arch. di St., Sez. not., notaio Nicolò de Federici, registro 6020, carta 6 t. 

(60) Il Badoer aveva tolto a pigione la casa il primo di decembre 1617. (Ardi, 
di St., Ospedali e luoghi pii , busta 15; Inventario di scritture , carta 12). In questo 
inventario, che enumera un mazzo di scritture appartenenti ad Alvise Venier, si 
trova a carte 20 t. e 21 notizia di due liti agitatesi a quei tempi, per la casa ai 
Miracoli: l’ una con 1’ ambasciatore d'Inghilterra, l’altra con un Savorgnan. E 
trovasi anche accenno d’altro processo contro i Gritti per la casa da Cà So- 
ranzo ». Le ricerche fatte in archivio intorno a queste liti sono riuscite senza 
frutto. 

( 61 ) Civico Museo Correr, Provenienza Cicogna, codice 3184, carta 420. 

( 62 ) Questa cappella, in cui si celebrò il matrimonio di Caterina Van Axel 
con il conte di Welsperg (20 aprile 1818), fu intorno alla metà del secolo XIX 
distrutta, abbattendo lo sporto che conteneva l’altare e che aggettava sul cortile. 
Allora forse si murò la seconda porta sul Rio di Cà Widman, aperta dai Van 
Axel nel secolo decimosettimo, per dare adito ai magazzini. 

< 63 ) Alcuni elementi architettonici farebbero ritenere questi restauri d’ epoca 
anteriore. Ma il palazzo, morto Alvise Soranzo, ebbe proprietari vari e poco 
zelanti, e fu sempre dato a pigione. Non crediamo che Girolamo, tutto intento a 
godersi il buon tempo, abbia fatto lavori ; e neanche Alvise e Giambattista Venier, 
d’altro occupati. Dopo l’incendio del 1623 fu certo racconciato ; ma a nostro av- 
viso il Vescovo di Concordia, che ne fece sua stanza, Io soccorse conveniente- 
mente di restauri e lo rabbellì. 

(64) 11 3 luglio del 1602 Girolamo Soranzo, sempre bisognoso di danaro, ven- 
deva la quarta parte del primo piano al fratello Zuan Francesco. (Notaio Giacomo 
Chiodo, registro 3170, carta 374). Ma il costui testamento del 16 luglio 1604, già 
citato, dava a Girolamo il possesso della metà del primo piano, che doveva pas- 
sare, nel caso morisse senza eredi legittimi, al cugino Marco Soranzo del q.m Marco. 
Un atto notarile posteriore stabilisce sulla parte spettante a Marco Soranzo del 
già Marco un livello di ducati cinquecento a favore del fratello Girolamo. (Atti 
notaio Paolo Lion, registro 7917, a di 9 maggio 1605). 

< 65 ) Ardi, di St., Sez. not., notaio Alessandro Pariglia, registro 10861, carta 192. 

(66) Ardi, di St., Sez. not., notaio Alessandro Pariglia, registro 10861, carta 197 t. 

(67 > Vedasi il testamento di monsignor Mattio Sanuto negli atti del notaio Ga- 
briele Gabrieli, busta 509, n. 3. 

(68) i Van A xe i commerciavano in gioie. Tracce del loro negozio si trovano in 
documenti conservati nell’archivio di Stato. (Atti del notaio Niccolò Piccini, reg. 
10766, carte 253-54; Avogaria del Commi , Miscellanea , Processi Civili , busta 338, 
fase. 21 ; busta 244, fase. 1 ; busta 134, fase. 7 ; busta 132, fase. 14 ; busta 1, fase. 1 1). 

(69) Pel mondo creato giusta la storia di Mosè... Lettere filosofiche scritte , e 
dedicate a S. E. il N. H. sig. Giusto Adolfo Vanaxel Castelli... da Giorgio Barto- 
lommeo Podestà, in Venezia, MDCCLXXXII, appresso Rinaldo Benvenuti, voi. I, 

XXI. A nulla hanno menato le ricerche da noi fatte nell’Archivio di Venezia 
su i servigi resi, secondo il Podestà, dai Van Axel alla Repubblica, durante la 
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guerra di Candia. Dei Brunswich, vogliamo dire di Antonio Ulrico e di Rodolfo, 
proprio nulla è emerso ; del Villanova non altro abbiamo trovato che la parte 
che lo nomina, ai 4 aprile 165S, generale di sbarco. ( Senato Mar., registro 122, 
carta 3S). Forse il Podestà trasse notizia da documenti, conservati nell’archivio 
privato dei Van Axel. 

(70) Il Podestà, nella dedicatoria della citata opera, scrive a pag. XX : « Di 
mezzo all’incendio della patria si sottrasse il pio Giust’Adolfo, seco portando a 
salvamento i Penati del domestico Catolicismo ». Vuole il Podestà alludere al 
Crocefisso, arrecato dal Van Axel di Fiandra in Venezia ? 

La lapide in pietra di paragone, ch’era ai piedi del Cristo, portava la seguente 
iscrizione : < Hoc Alberti Dureri arte | vivum Dei exanimis simulacru | Comploranti 
obtulere Deiparae i Jo. Bapta et Thomas Adulph. s fratr.s Vanaxel | quoru majores 
a Belgici Martis procellis | in hunc Adriatici pacisq. e sinu delati sut. | Ipsi vero 
Ser.™° Patritior.» 1 albo demu adscripti anno MDCLXV | XXV Maii ». Anche le 
guide del settecento tengono del Diirer quest’opera. Il Cicogna, in certi suoi appunti 
messi giù del 1821, lasciava : « Il Crocefisso sculto in legno ed opera di molto pregio 
oggidì lo possiede don Zulian Catullo, ma sarà comperato dall’Accademia delle 
Belle Arti ». E più tardi aggiungeva : « Don Zulian è morto. L’Accademia non 
comprò nulla e il Crocefisso è presso le Sacramentarie ». (Vedasi le Inscrizioni 
nella Chiesa di Santa Maria del Pianto di Cicogna, ms. conservato nel Civico 
Museo Correr, Provenienza Cicogna, busta 2012, n. 3, pag. 1 e 6). Lo Scolari nel 
suo opuscolo su La Chiesa di Santa Maria del Pianto (Venezia, Antonelli, 1851) 
afferma che l’altare fu eretto dai Van Axel, nel maggio del 1665. 

(71) Di una venuta del duca Antonio Ulrico di Brunswich, è menzione nei 
Cerimoniali conservati in questo Archivio di Stato. Ecco quanto si trova a f.o 95 : 

« 16S7 a primo marzo. Essendo capitato in questa città il sig. Principe di Brun- 
svicli Wolfembutel et havendo preso l’aloggio in casa del N. H. Vanassel a S. 
Marina, li 27 genaro passato mandò alle porte dell’Ecc. 1110 Collegio un gentilhuomo 
del suo seguito a partecipare la sua venuta in tempo, che v’era Sua Serenità senza 
far altra instanza d’essere introdotto, usando però espressamente di tutto rispetto, 
che disse conforme a tutta la casa ; et havendo desiderato di starsene incognito, 
fu commesso alle Rason Vecchie con parte di 30 genaro regalarlo di rinfreschi 
per il valore di ducati trecento B. V. Diversi N. N. H. H. pratticarono con detto 
signor Principe ». 

Antonio Ulrico von Braunschvveig-Lùneburg-Wolfenbùttel, nacque in Hitzacker 
il 4 ottobre 1633 e morì in Braunschweig il 27 marzo del 1714. Resse il ducato, 
insieme con suo fratello Rodolfo sino al 1704, che, morto questo, restò solo nelle 
cure del governo. Gli piacque il fasto, ma amò anche le lettere. Egli, che aveva 
avuto a precettore il grammatico Schottel, scrisse melodrammi per il teatro di corte, 
compose canti religiosi che la matrigna Sofia Elisabetta mise in musica, stese ro- 
manzi che levarono gran rumore, per le allusioni troppo chiare a personaggi viventi. 

Il Van Axel fu uom colto nelle lettere, dottore di legge, ed esercitato nell’uso 
di più lingue. 

(72) l] compromesso fu stipulato in Venezia il 23 gennaio 1692 more veneto: 
lo studio di Bologna fu accomodato in ducati 6200, ed ebbe facoltà di onorare, 
come meglio credesse, la memoria dei due Venier. (Ospedali e luoghi pii diversi , 
busta 15, fase. F., carte 17, 17 t. e 35, e fase. C., carta 17). 
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Nella sala del consiglio comunale di Bologna vi sono i busti di Alvise e di 
Maffeo Venier, scolpiti da Giuseppe Mazza, e la lapide : 

d. M. o. 

MAPHEO ET ALOYSIO VENERIIS 
FRATRIBUS PATRITIIS VENETIS 
QUO ALTER INSULAM CORCYRI E NSEM 
INSIGNAVIT 

ALTER ARCHIGYMNASIUM BONONIAE 
QUAM STUDIORUM MATREM 
HABUIT 

HAEREDEM INSTITUIT 
MDCXVII 

AD SENATUS MANDATUM 
AD HEREDITATIS MENSURAM 
E IDEM 

ARCHIGYMNASIO PRAEFECTI 
ANNO 

MDCLXXXI V 
P. P. 

mdclxxxx. 



Il prof. Nicola Ruggieri, nel suo lavoro su Maffio Venier , fa rimprovero ad 
Alvise di non aver onorato la memoria del fratello, come aveva promesso alla 
Granduchessa di Toscana. Il rimprovero è un po’ ingiusto. 

(73 ) Relazione istorica de ’ successi torbidi interni cominciati neW agosto 1761 , 
e definiti nell'aprile 1762 , sotto il secondo Consiglierato del N. H. S. Antonio 
Vanaxel fu de S. Giusto Adolfo scritta da medenio ad erudizione e memoria di sua 
famiglia , Civico Museo Correr, Provenienza Dolfin-Gradenigo, codice 77. 

(74) Nella Raccolta di stampe e disegni fatta da Francesco Gherro, ora con- 
servata nel Civico Museo Correr, trovansi tre disegni colorati di questo palazzo. 
Sono della fine del settecento, ma d’innanzi il 1792, chè non vi apparisce la tor- 
retta sul Rio di San Canciano, costruita appunto in quell’anno. Di nessun valore 
artistico, sono di qualche importanza per la storia del palazzo, perchè da essi 
risulta che : 

a) la facciata sui Rio di San Canciano aveva due porte: Funa grande, allora 
ad arco acuto e fiorone e più tardi rifatta; l’altra piccola, aperta nella seconda 
metà del seicento per dar adito ai magazzini, e murata intorno alla metà del 
secolo decimonono ; 

b) il muro, che fiancheggia la calle della chiesa dei Miracoli, anch’esso in 
antico dipinto, era merlato e aveva due porte : una ad arco ribassato che met- 
teva nei magazzini, e che poi fu chiusa; l’altra d’entrata al cortile piccolo, ad 
arco acuto, e poi completamente rifatta ; 
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c) il cortile piccolo non era ancora sciupato : era murato il portico, ma non 
v’erano le goffe aggiunte, e la balaustrata della scala conservava le sue colonnelle i 

d) esisteva già a quel tempo la scaletta interna, ed anche la copertura dell’ul- 
timo ramo della scala grande. 

( 75 ) Ecco il testo della terminazione : « Gl’IlI.mi ed Ecc.»™ Signori ser Alvise 
Dolfin e ser Francesco Maria Rizzi, onorandi giudici del Piovego di S. Marco a 
Rialto, absente il N. H. ser Alvise Morosini loro terzo collega Udita la riverente 
istanza alI’Ecc. loro rassegnata da Marcantonio Roder capo mestro murer umil- 
mente istante di poter nel palazzo del N. H. ser Antonio Vanaxel Castelli, in con- 
trada de S. Marina levar d’opera il coperto e gorne nella facciata del medesimo, 
ed indi costruire un nuovo alzato di p.» 9 per la Ionghezza di tutta la facciata 
E vista la relazione del publico perito dell’officio oggi rassegnata, quale asserisce 
non apportar simile lavoro pregiudizio alcuno alle publiche ragioni Hanno sue 
Signorie Ill. me terminando concesso quanto sopra richiesto ordinando al detto Ro- 
der, che non debba alterare cosa alcuna dalle ricercate, che debba poner le gorne 
nell’interno dei muri a salvezza del pubblico transito; e che resti unita alla pre- 
sente la relazione del publico perito. Data dal Magistrato Ill.o del Piovego li 14 
maggio 1792. Alvise Dolfin Zud. del Piovego, Franc.o Maria Rizzi Zud. del Pio- 
vego ». (Arch. di 5/., Giudici del Piovego , busta 18, n. 238). 

( 76 ) Mette conto notare gli ultimi trapassi di questo insigne edificio. Circa la 
terza parte di esso, alla morte del N. H. Domenico Contarini Surian passò in fi- 
decommisso ai suoi nipoti Cristoforo I e Cristoforo 111 Lorenzo Minelli, figli del 
fu Zuanne III. Questi comprarono, il 3 febbraio dei 1772, il resto del palazzo da 
Galean Lorenzo e Zuanne Contarini figli di Zuan Batta e da Almorò Contarini 
del fu Giuseppe. Morto Cristoforo III Lorenzo il palazzo passò al fratello abate 
Cristoforo I ; e, alla costui morte, a Elisabetta, Laura, Chiara e Camilla Minelli, 
figlie del fu Cristoforo III. Scioltosi il fidecommesso per la legge 6 Termidoro 
anno V, si fece libera la proprietà e Camilla Minelli, moglie del N. H. Giuseppe 
Vincenzo Bonfadini vendette la sua quarta parte ad Alessandro d’Angeli fu A- 
bramo (21 agosto 1812). Questi e le N. N. D. D. Elisabetta vedova del N. H. 
Giusto Adolfo Van Axei, Chiara vedova del N. H. Francesco Rota, Laura vedova 
del N. H. Vettor Sandi, il 31 agosto 1819 vendettero il palazzo, compresa una 
chiesetta contigua, a Domenico Emery, per ducati ottomila e cinquecento « avuto 
riflesso all’antichità del fabbricato, e all i molti ed importanti restauri di cui abbi- 
sogna 2 -. L’edificio dal 1803 al 1819 era stato dato a pigione ad Arnoldo Mar- 
seille, che vi aveva tenuto l’albergo del « Maltese ». (Arch. di St., Notifiche del 
censo 1 S05- ISOSy busta 12, fase. 391 ; Archivio notarile di Venezia , Atti notaio 
Paulino Comincioli, 31 agosto 1819, n. 611). 

(77) La famiglia Boccabadati, che comparisce nelle carte modenesi la prima 
volta nel 1555 con un Matteo mercante, fu insignita della cittadinanza mo- 
denese nel 1634, e dette parecchi credenzieri al servizio ducale, e sacerdoti, 
dottori e ingegneri. Circa il 1758 venne a Venezia un Camillo Boccabadati q. An- 
tonio, che poi acquistò la cittadinanza de intns et extra. Da Maria Cavazza ebbe 
quattro figlioli : Antonio, Maria Teresa, Caterina e Lauretta. Di Antonio sappiamo 
solamente, che abitava in contrada di Santa Maria Zobenigo e lasciava testamento 
ai 31 gennaio 1787 (notaio Alberti, busta 1143, n. 139). Maria Teresa fu danza- 
trice sino al 1783, e nel 1791 andò moglie al N. H. Gian Alvise Foscarini. (Arch. 



di St ., Commissione Araldina , busta 122). Caterina, che alcuni vollero pur essa 
comica o ballerina, fu seconda moglie del marchese Francesco Albergati-Capacelli. 
Di temperamento collerico e peggio (una volta, in un empito di collera spezzò 
con i denti borio di un bicchiere e ne trangugiò i frantumi), Caterina, la notte 
del 18 di agosto 1786, dopo una questione con suo marito, s'inferse due colpi di 
coltello nel petto, che procurarono a lei la morte e un processo al marchese, ac- 
cusato d'ussoricidio. Questa tragedia, ch'ebbe larga eco in Venezia, dove l'Alber- 
gati era conosciutissimo, dette motivo e materia a romanzatori di scriverne di tutte 
le sorte: si ebbe anche un dramma di Romano Giraud, che fu recitato in tutti i 
teatri d'Italia, e che nel 1839, ridotto a melodramma e messo in musica da Giu- 
seppe Pozzone, fu rappresentato a Napoli. Vedasi La vita i tempi crii amici dì 
Francesco Albergati per Ernesto Masi. Bologna, Zanichelli, 18S8. Lauretta ebbe 
stato modesto, sposando il bolognese Petronio Gabussi, maestro di casa dell’Al- 
bergati. 

La famiglia Boccabadati dette nel secolo decimonono attrici di gran fama. 
Luigia, nata in Modena il 1800, esordì a Padova nel 1819, diventando poi una delle 
più celebri cantanti e raccogliendo applausi in tutta Europa. Godette l’amicizia 
di Rossini, ed anche di Donizetti che per lei compose più opere. Morì in Torino 
il 1850. Buona cantante fu anche Sofia Boccabadati, sorella di Luigia. Più cono- 
sciuta e migliore di Sofia, Virginia figlia di Luigia, che esordì a Palermo nel 1S47 
e S1 affermò cantante di grazia e competè degnamente con la celebre Manetta 
Piccolomini. Fu onorata dell'amicizia di Rossini, di Donizetti e di Verdi, e meritò 
un s °netto di Paolo Ferrari (1855). La Boccabadati sposò il conte Carignano di 
Tonno, e finì la sua carriera, maestra di canto nel Liceo Musicale di Pesaro. 
M °rì di 96 anni, il 9 agosto 1922. Vedasi Regli Francesco, Dizionario biogra- 
fico dei pia celebri poeti e artisti melodrammatici, tragici e comici , Torino, Dal- 
mazzo, 1860, pag. 76; Cronistoria dei teatri di Modena del m.« Alessandro Gan- 
dl ni, Modena, Tipografia Sociale, 1873, parte II, pag. 78, 79, 102, 434; Bruno 
Brunelli, / teatri di Padova , Padova, Draghi, 1921, pag. 393, 461. Vedasi anche, 
sn Virginia Boccabadati, l'articolo di Giuseppe Cauda apparso nella rivista La 
orina (Torino, 1922), e quello di Alberto De Anoelis inserito wq\V Almanacco 
e lla donna italiana , Bemporad, 1923, pag. 269. 

(/S ) Queste notizie mi sono state fornite dal dott. Giuseppe Angelini, impa- 
rentato con i Van Axel. 

(79) Troviamo nelle Inscrizioni Veneziane del Cicogna (voi. V, pag. 317) cenno 
1 una lite, mossa da Giusto Adolfo Van Axel e vertente su cose d'arte. Nel 183S 
esistevano nel depositorio del palazzo ducale molti quadri spettanti alla chiesa 
egh Incurabili; e fra essi, dieci dipinti rettangolari di metri 3.40 per 2.91, che 
una volta stavano a fianco gli altari ed il pulpito di Enz di Augusta, rappresen- 
. antl fatti sacri. Giusto Adolfo Van Axel Castelli, creditore di lire italiane 22206.02, 
in affrancazione dello istrumento di livello 24 maggio 1748 a debito del Pio O- 
spitale degli Incurabili, chiedeva il pignoramento di questi quadri, con istanza 

e ^ decembre 1838, n. 50149, in confronto di Cesare Moretti, amministratore di 
quello spedale. 

(so ) Il conte Adolfo Van Axel diè fuori, nel 1914, con il titolo La via soli- 
taria, per i tipi dell’Istituto Italiano d'Arti Grafiche di Bergamo, un volume di 
lodate poesie. 
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(Si) Tassini Giuseppe, Curiosità Veneziane, Venezia, Fuga, 1915, pag. 59 e 231. 

( 82 ) « Adirne est sciendum quod ipsa curia [quella della casa Gradenigo] debet 

dimittere latum pedibus quinque a latere muri proprietatis commissarie 

q.m nobilis viri ser Jacobi Barozi, qui dicti quinque pedes debent stare semper 
aperti discoperti et disocupati prò luce vel luminaria proprietatis diete commis- 
sarie ». (Arch. di St., Procuratori di San Marco de Ultra, busta 1S7, fase. 1). 

(83) Pietro Chechia, Croniche dell' origine e fondazione del monastero e 
chiesa della Beata Vergine dei Miracoli, in Venezia, MDCCXLII ; Brevi notizie 
intorno alla chiesa e all 1 ex-convento di S. Maria dei Miracoli scritte da T(om- 
maso) M(inotto), Venezia, 1855 ; Mons. Jacopo Bernardi, Il Santuario della B. Ver- 
gine dei Miracoli, Venezia, 1887 ; Giacomo Boni, Santa Ala ria dei Miracoli, 
Venezia, 1887; Flaminio Corner, Notizie storiche delle chiese e monasteri di 
Venezia e di Torcetto , in Padova, MDCCLVIII, pag. 334. 

Il monastero di Santa Maria dei Miracoli fu soppresso nel 1810, e già rovi- 
noso fu venduto dai Demanio nel febbraio del 1822 a Carlo Tian del fu Angelo. 
Era formato da un pianterreno, da tre piani superiori, e da due soffitte che co- 
stituivano un quarto piano ; ed aveva un cortile con un pozzo, e due piccole 
corti interne. (Arch. di St ., notaio Gio. Filippo Maderni, busta 10255). Il Tian 
ridusse il monastero a casa civile e la vendette il 17 luglio 1824 a Filippo Carrara 
del fu Giuseppe (Arch. notarile, notaio Santibusca n. 2987). Il qual Carrara con 
atto del 4 settembre 1824, perfezionato da altro del 27 maggio 1S25 (Arch. notarile, 
notaio Santibusca atti 3079 e 330) la rivendè a Giuseppe Malvolti del fu Francesco, 
aggiunto alla Direzione delle pubbliche costruzioni. 11 Malvolti condusse restauri 
ed abbellimenti nella casa, che seguitò il figliastro, Federico Lion del fu Gerolamo, 
pur esso ingegnere. Il Fontana scrive in Occhiate storiche a Venezia (Venezia, 
Grimaldo, 1854): « Il cortile si trasformava dall’attuale signore nob. Federico Lion 
in un giardino a paesaggio, con ornamenti sparsi di statue e di vasi, con monta- 
gnola con grotta e ogni delizia ». E furono anche ristorati i locali terreni e furono 
aperte alcune finestre che davano nella calle, e quando il Fontana scriveva con- 
tinuavano i lavori : il Fontana consigliava di « pingersi sulla faccia a mezzodì il 
castello del medio evo, architettura del palazzo di contro » [Van Axel]. 

(84) Fra i lavori a cui l’ing. Forlati ha dato e dà la sua opera, rammentiamo 

i restauri della Badia di Foliina, del Palazzo ducale di Mantova, della Cà d’oro, 
e della Chiesa dei SS. Giovanni e Paolo in Venezia. 

(85) Nel primo piano non ancora si son potuti fare tutti i lavori di restauro 

e di ripristino. 
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